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Speciale   Settimana Santa

IL LENTO PROCEDERE DEI PERDONI (I CONFRATELLI 
SCALZI E INCAPPUCCIATI DEL CARMINE) DAL POMERIG-
GIO DEL GIOVEDÌ SANTO CON IL PELLEGRINAGGIO AGLI 
ALTARI DELLA REPOSIZIONE (nel passato Sepolcri) fi no al 
rientro il Sabato Santo al mattino della Processione dei Misteri, 
unitamente alla Processione del Giovedì Santo dell’Addolorata 
che si conclude il Venerdì Santo pomeriggio a cura della Con-
fraternita dell’Addolorata e di San Domenico, hanno dato vita, 
nel corso dei secoli, al verbo dialettale tarantino “Nazzecare”, 
cioè muoversi per strada con un incedere lentissimo e quasi 
impercettibile. Questo diventa più marcato quando le bande 
locali suonano le note marce funebri che tanto piacciono ai 
tarantini. 
Il “nazzecare”, il lento incedere dei simulacri dell’Addolorata 
e dei Misteri, le struggenti note delle marce funebri, colonna 
sonora dei nostri “Riti”, e tanto altro ancora, ci pongono anche 
quest’anno con questo “Speciale Settimana Santa tarantina” 
l’interrogativo se sapranno e come resistere nel tempo. 
Nella secolare storia di questi riti che si trasmettono di gene-
razione in generazione, c’è un qualcosa di incredibilmente 
bello che ce li fa sentire sempre nuovi e attuali pur portandosi 
addosso anni e secoli di vita.
Dalle prime processioni dei Misteri e dell’Addolorata e al 
pellegrinaggio ai Repositori del Giovedì Santo, ne è passata 
acqua sotto i ponti senza essere scalfi ti o rovinati dall’usura del 
tempo.
Sono sempre suggestivi, anche se i Misteri non sono più pre-
senti nella Città Antica di Taranto, ma ogni tarantino conserva 
nel cuore e nella mente ricordi meravigliosi di parenti ed amici 
che furono i protagonisti delle processioni delle Settimane 
Sante tarantine di ieri.
Eppure, nonostante qualche aggiustamento indovinato, resta 
immutato il fascino della Settimana Santa nei tarantini che vive 
fi no alle due Pasquette ritardate presenti a Mottola e Grotta-

glie. Per tutto questo i tarantini si sentono sanamente orgo-
gliosi di conservare immutato nel tempo questo patrimonio dei 
nostri padri.
In tutto ciò un ruolo fondamentale viene svolto dalle nuove 
generazioni.
Sono migliaia oggi i confratelli e le consorelle del Carmine e 
dell’Addolorata. Sono i protagonisti di una Settimana Santa 
che resta il fi ore all’occhiello della tradizione e della religiosità 
popolare tarantina.
Quella dei giovani è vera devozione, è vero sacrifi cio, mai 
fanatismo, è vera dedizione che non solo ci fa sperare bene per 
l’immediato futuro ma anche per quello più lontano nel tempo.
Per la Settimana Santa tarantina i giovani sono l’orgoglio di 
Taranto e delle nostre secolari tradizioni.
È, allora, sfogliando questo “Speciale”, diamo vita al nostro 
senso di appartenenza alla comunità tarantina che ancora per 
molti secoli ci farà vivere la nostra Settimana Santa ‘nazzecan-
ne, nazzecanne’.

DI AGATA BATTISTA

VERSO IL 
FUTURO

‘‘Nazzecanne’’
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Auguriamo ai nostri cari lettori, sempre più numerosi, una serena 
Pasqua. Con loro ci concediamo una brevissima pausa e diamo 
appuntamento al 22 aprile. Ma nel frattempo l’informazione 
continua, ogni giorno, sul nostro sito www.lojonio.it

AI LETTORI
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IL GIORNO DELLE PALME, I TARANTINI TRADIZIONALI-
STI PORTANO SULLE TOMBE DEI LORO CARI IL RAMO-
SCELLO DI ULIVO. SCAMBIANDOSI GLI AUGURI SI DONA 
O UN RAMOSCELLO DI ULIVO O LA GIALLA FOGLIA DELLE 
PALME. È tradizione consolidata ascoltare nella tarda mattina-
ta della Domenica delle Palme le marce funebri in piazza Della 
Vittoria e poi l’attesa, fino a notte inoltrata, per conoscere gli 
esiti delle gare (per l’aggiudicazione dei sacri simboli proces-
sionali del Giovedì e Venerdì Santo e per le Poste del pellegri-
naggio del Giovedì Santo.

In questo giorno alle 15 ha inizio il pellegrinaggio dei confra-
telli del Carmine che a coppia, scalzi e incappucciati, visitano le 
chiese dove sono stati allestiti i repositori, un tempo chiamati 
Sepolcri. Chi visita i repositori della Città Vecchia parte dal 
portone centrale della Chiesa del Carmine, chi visita i repositori 
del Borgo parte dalla sacrestia del Carmine su via Giovinazzi. 
Chi va nelle chiese della Città Vecchia compie il pellegrinag-
gio di città, chi visita le chiese del Borgo Umbertino compie il 
pellegrinaggio di campagna. Un tempo ai repositori c’erano i 
Piatti di Paradiso.

Il Giovedì Santo a mezzanotte dalla Chiesa di San Domenico 
inizia il pellegrinaggio dell’Addolorata con la partecipazione 
dei Confratelli dell’Addolorata.

La commovente e suggestiva processione si conclude il 
Venerdì Santo nel primo pomeriggio.

L’ultimo appuntamento è quello della storica Processione dei 
Misteri che parte alle ore 17 del Venerdì Santo e rientra nella 
stessa Chiesa del Carmine nella mattinata de Sabato Santo.

Le due processioni sono aperte dal troccolante che, suo-
nando la troccola, dà il segnale dell’inizio della Processione. 
Sono otto le belle e storiche statue dei Misteri che percorrono il 
Borgo Umbertino.

Poi c’è la Veglia Pasquale, tornano a suonare a festa le cam-

pane della Chiesa. Nel passato tutto ciò era conosciuto come 
seconda Forora.

Il giorno successivo alla Pasqua è dedicato alla scampagnata 
e alla gita fuori porta dove si consumano una molteplicità di 
cibi, ma non possono mancare i profumati taralli e le squisite 
‘scarcelle’ tarantine.

A Taranto si entra nel vivo della ritualità sacra il giorno delle Palme
per terminare con la Domenica di Pasqua

DI AGATA BATTISTA

DI GRANDI
EMOZIONI

Una settimana
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LA RASSEGNA MYSTERIUM FESTIVAL | FEDE, ARTE, CUL-
TURA, MUSICA, STORIA, TRADIZIONE, ARRIVATA ALLA IX 
EDIZIONE, ANCHE QUEST’ANNO PREVEDE L’ASSEGNA-
ZIONE DEL PREMIO OMONIMO AD UNA PERSONALITÀ 
CHE SI SIA DISTINTA PER L’IMPEGNO VERSO IL PROSSI-
MO IN AMBITO SOCIALE E CULTURALE. L’assegnazione avrà 
luogo nel Duomo di San Cataldo il giorno di Pasqua, domenica 
9 aprile 2023, alle 20, dopo il concerto pasquale “Messa a 
quattro voci in La Minore” di Vincenzo Bellini e “Ave Maria” di 
Remo Anzovino.

Anche per questa edizione, è il noto maestro Giulio De Mitri a 
realizzare il Premio Mysterium Festival 2023. Realizzata appo-
sitamente per il Premio, la scultura dal titolo Psyché - in greco 
antico “anima” - è un inno all’anima e alla libertà che assume le 
forme di una farfalla intenta a spiccare il volo - come aff erma il 
critico Roberto Lacarbonara - “in un 
viaggio che punta dritto, al largo e 
verso il cielo”.

La ricerca di Giulio De Mitri, artista 
rigoroso e raffi  nato intellettuale, è 
da sempre incentrata sulla storia e 
sull’immaginario della cultura medi-
terranea; è un repertorio cosmogo-
nico attraversato da visioni mitiche e 
sacrali. Nel corso di oltre cinquant’an-
ni di presenza attiva e costante nello 
specifi co delle arti visive, De Mitri 
ha mantenuto costante la profonda 
rifl essione etica ed estetica fondata su 
una matrice di formazione fi losofi ca, 
coniugandola con le istanze sociali e 
linguistiche del Novecento.

Già professore ordinario di prima 
fascia e titolare di importanti cattedre 
nelle Accademie di Belle Arti italiane, 
la sua attività artistica si è distinta in 
numerose mostre personali e collet-
tive di rilevanza nazionale e interna-

zionale. Dal 2007 al 2011, è invitato a tre eventi della Biennale 
di Venezia; nel 2013 alla Biennale “Fin del Mundo” Mar de 
Plata (Argentina); nel 2016 alla Biennale “Utopia e Realtà”, a 
Labin (Croazia) e, per l’Expo Milano 2015, alla mostra “The Last 
Supper. Leonardo e l’Ultima Cena nell’arte contemporanea”. 
Nel 2016 gli viene assegnato il prestigioso Premio Campigna: 
una mostra antologica e l’installazione di un’opera pubblica site 
specifi c nel Parco Sculture di Santa Sofi a (FC). A Palazzo delle 
Esposizioni indossa la maglia azzurra per la 15° Quadriennale 
di Roma. 

Quest’anno è presente ad importanti eventi, tra i quali si 
segnalano la partecipazione in qualità di relatore al convegno 
nazionale “Cultura e Educazione alla Bellezza” a Napoli e la 
rassegna internazionale “Blu policromo / Narrazioni e inter-
pretazioni a confronto”, che si tiene a Torino fi no al 15 aprile 

p.v.. Inoltre la commissione critica del 
parco internazionale di scultura con-
temporanea “Sculture in campo” di 
Bassano In Teverina (VT) lo ha invitato 
a realizzare un’opera pubblica per il 
parco stesso.

La sua ricerca si è sviluppata tra 
Minimalismo mediterraneo, Arte so-
ciale e Light art. Storici, critici e teorici 
dell’arte tra i più qualifi cati si sono 
occupati del suo lavoro: da Luigi Paolo 
Finizio a Enrico Crispolti, da Filiberto 
Menna a Marcello Venturoli, da San-
dra Orienti a Gillo Dorfl es a Giorgio 
di Genova, da Francesco Vincitorio a 
Luciano Caramel, da Renato Barilli ad 
Achille Bonito Oliva, da Italo Tomma-
soni a Pietro Marino.

Numerosa la sua bibliografi a tra 
pubblicazioni di carattere mono-
grafi co e generale. Sue opere sono 
presenti in musei e collezioni in Italia 
e all’estero.

Un premio
CON LA FIRMA 
D’AUTORE
Il Maestro Giulio De Mitri ha realizzato la scultura
per la IX Edizione del Mysterium Festival 2023

Un premio



 Lo Jonio • 7 

Speciale   Settimana Santa

RISTORATORI DA QUATTRO GENERAZIONI I “CASO” 
HANNO SCRITTO UNA BELLA PAGINA DI STORIA NELLA 
TRADIZIONE DELLA RISTORAZIONE TIPICA TARANTINA, 
MA ANCHE E, SOPRATTUTTO, IN QUELLA DELLA SET-
TIMANA SANTA TARANTINA. I “Caso” di oggi, Pasquale e 
Alessandro, sono i gestori della pescheria-trattoria “Da Gesù 
Cristo” in via Cesare Battisti.
L’esercizio commerciale è in questo sito dagli anni Sessanta 
del secolo scorso. Ancora prima, negli anni ’40 del Ventesimo 
secolo il suo fondatore, Pasquale Caso sr, aveva aperto vicino al 
Porto Mercantile, una pescheria dove Pasquale faceva arrivare 
il migliore e più fresco pesce di Taranto per venderlo ai tarantini 
e non solo a loro.
Pasquale sr era anche attore fi lodrammatico e recitava nei 
teatri cittadini negli anni Quaranta quando era di moda portare 
in scena la morte e passione di Cristo. Un anno accadde che 
venne a mancare per improvvisa indisposizione l’attore che 
avrebbe impersonato Gesù Cristo. Al bravo Pasquale fu affi  data 
questa diffi  cile parte che egli interpretò con grande successo.
Fu per questo motivo che volle chiamare la trattoria di Via Cesa-
re Battisti con il nome di “Gesù Cristo”.
Non era solo, infatti con lui collaborava la moglie, Maria Di 
Festa, ma che per tutti era “Zia Marie, ‘a Madonne” perché ogni 
anno recava in mano un grande cero per grazia ricevuta dietro 
il simulacro dell’Addolorata il Giovedì Santo. Con loro c’era an-
che il fi glio Peppino sr prematuramente scomparso nel 1993, 
confratello dell’Addolorata e del Carmine e aggiudicatario per 
molti anni dei più prestigiosi simboli processionali della Setti-
mana Santa tarantina unitamente ai fi gli Pasquale e Alessandro, 
attuali gestori della trattoria.
Lo scorso anno la troccola della processione dei Misteri fu 
aggiudicata a Peppino Caso jr, fi glio trentaduenne di Pasquale, 
che se la era aggiudicata 40 anni prima. Pasquale è stato anche 
amministratore della Confraternita dell’Addolorata. Nella Trat-

toria dii Gesù Cristo tra i tanti clienti ci sono anche i confratelli 
del Carmine e dell’Addolorata che la frequentano prima e dopo 
la Settimana Santa. La loro è una cucina fatta con il cuore e che 
porta in tavola i profumi dei prodotti del nostro mare.
Durante la Settimana Santa i turisti vengono indirizzati in 
questa trattoria ben gestita dai due fratelli che sanno coniu-
gare il sacro e la gastronomia nel nome della Settimana Santa 
tarantina.

A.B.

Pasquale e “Zia Marie, a Madonne”, personaggi storici
legati ai Riti e alla ristoriazione. E non solo

NEL SEGNO 
DELLA
TRADIZIONE

I ‘‘Caso’’ Pasquale Caso jr
sotto le ‘sdanghe’ dell’Addolorata
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Amo passare a Taranto la settimana Santa. Pasqua è 
molto importante per noi tarantini, ci distingue dal resto 
del mondo. L’uscita della prima posta, i sepolcri in giro 
per la città vecchia, a mezzanotte imperdibile essere nella 
folla sotto la bellissima San Domenico, vedere uscire la 
Madonna, donna dalla forza e potenza ineguagliabile, 
dignitosa nel suo dolore. Proseguire poi con la processione 
Dei Misteri, le marce funebri che risuonano all’alba 
ed il commovente rientro tra le lacrime dei confratelli 
nella chiesa del Carmine, nel cuore del borgo Antico. 
Abbracci, sorrisi e poi un tuff o nelle tradizioni di famiglia, 
la colazione di Pasqua dalla Nonna Maria, i taralli con lo 
sciroppo di zucchero, le scarcelle, la treccia briosciata. 
Ed a seguire il pranzo a distanza di poche ore, roba da 
guinness dei primati. Ma, noi De Palma, siamo speciali: 
famiglia, tradizioni, unione e connessione. L’amore vince 
sempre e vince anche nella mia tavola, da quando la 
nonna non c’è più; vince nel rito di cucinare le sue ricette, 
nell’ apparecchiare la tavola con la sua tovaglia, con il suo 
servizio di tazze e teiere, vince nel gustare tutti insieme le 
ricette tarantine, vince nei sorrisi e nei cuori aperti di zii 
e cugini. In un mondo dove si corre sempre più in fretta, 
fermiamoci ad ascoltare, a ricordare a condividere. 
Auguri di una intensa e serena Settimana Santa, vi auguro 
di ritrovarvi nell’abbraccio di un pranzo di famiglia, baci 
dalla vostra chef di cuore e del cuore!

Una tavolata
NELLO STILE 
DI “NONNA 
MARIA”

DI VALENTINA DE PALMA

Executive chef con una sua compagnia di 
Catering/private chef:
NUJE CUCINA DINAMICA  a Taranto. La cui fi so-
loosfi a è usare materie prime locali e sostenibili, 
cresciute nei profondi mari e nelle meravigliose 
terre che la nostra Puglia ed il sud ci donano.
Nasce architetto ma poi lascia cantieri e progetti 
per dedicarsi anima e mestoli alla cucina. 
Si forma col grande chef stellato IGLES CORELLI, 
di cui diventa la pupilla. Docente di cucina, si 
dedica a corsi, eventi enogastronomici e catering  
in giro per la puglia e Londra.
Ha vinto il programma Gino cerca chef, sul canale 
NOVE, trionfando grazie a capacità, tecnica e 
carattere.

DI “NONNA 

VALENTINA DE PALMA
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Taradde scarate cu sceleppe
(Taralli con lo sciroppo di zucchero)

1 kg di farina 00
12 uova
150 ml anice
10 g bicarbonato
100 g zucchero
90 g olio evo
Sale qb

Per lo sciroppo :
700 g zucchero a velo
100 ml acqua
Il succo di 2 limoni
60 g di albume

Impastare la farina insieme ai tuorli, anice, olio, bicar-
bonato e sale. Aggiungere gli albumi montati a neve e 
lavorare fi no ad avere un impasto liscio ed elastico; for-
mare i taralli, bollirli in acqua, un po’ alla volta fi no a che 
non vengono a galla, lasciarli riposare su uno strofi naccio 
per 10 ore coperti. Cuocere in forno a 160° per 20 minuti. 
Per lo sciroppo, in una pentola far sciogliere lo zucchero 
con acqua e limone a fuoco lento. Montare gli albumi ed 
aggiungerli a fuoco spento allo sciroppo, immergervi poi i 
taralli e farli asciugare su carta da forno.

A scarcedd 
La scarcella

300 g di farina 00
80 g zucchero
50 g strutto
2 g lievito di birra
1 uovo
100 ml vermouth
½ limone grattugiato
1 pizzico di cannella
Uova sode ed anisini 
colorati per guarnire

Mettere sulla spianatoia la farina mescolata con lo 
zucchero, il limone, cannella, vermouth e mescolare. 
Sciogliere lo strutto ed aggiungerlo all’impasto, facendo-
lo assorbire bene. Sbattere l’uovo ed aggiungerlo per ulti-
mo insieme al lievito sciolto in un po’ d’acqua. Impastare 
qualche minuto e poi fare la forma della scarcella, inca-
stonarci l’uovo e lasciar riposare per 2 ore coperta con un 
panno di lana. Infornare a 180° per 20 minuti circa.

Tumbane ‘o furne
Timballo al forno (per 10 persone)

800 g rigatoni
3 passate di pomodoro
Basilico
1 cipolla
Olio evo
1 fetta di mortadella da 1 cm
3 fette salame da 1 cm
1 fetta prosciutto cotto da 1 cm
5 uova sode
300 g pecorino locale
300 g mozzarella o scamorza
300 g macinato misto
pangrattato
Sale e pepe qb

In una pentola far imbiondire la 
cipolla tagliata sottile, aggiun-
gere la passata, sale, basilico 
e portare a cottura. Preparare 
le polpette con macinato, pan 
grattato, una parte del pecorino, 
sale, pepe e friggerle in olio bollente. Tagliate a dadi tutti gli aff ettati 
e la scamorza. Cuocete la pasta al dente e poi conditela con il sugo 
e tutti gli altri ingredienti, tranne le uova sode che avrete tagliato in 
4 parti. Mettete sul fondo della teglia per il timballo un mestolo di 
sugo, poi uno strato di pasta, le uova , il pecorino e coprire con la 
rimante pasta, condite ancora col sugo, spolverata di pecorino ed 
infornate a 200° per 15 minuti circa.

 Lo Jonio • 9 
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SI PREPARAVANO IN CASA TRA LA SETTIMANA DI PAS-
SIONE E QUELLA SANTA E PORTAVANO NON SOLO QUEI 
PROFUMI INEGUAGLIABILI, MA ANCHE TANTA GIOIA 
NELLE FAMIGLIE.

Oggi questa tradizione resiste soltanto nelle famiglie dei 
tradizionalisti tarantini.

Chi vuole i taralli e le scarcelle li può trovare nei panifici e nel-
le pasticcerie, ma, credeteci, non hanno il sapore e il profumo 
di quelli fatti in casa.

Erano le nostre mamme e le nostre nonne le artefici di queste 
prelibatezze dolciarie della Pasqua tarantina.

II bambini erano spettatori incantati e silenziosi attorno “a’ 
spenatore’, o madia. 

Gli ingredienti ci sono stati indicati nella bella poesia dialetta-
le di Cataldo Acquaviva intitolata: “E le scarcedde?”.

Nella poesia sono nominati la fari-
na, lo zucchero, l’olio, il sale, il pepe, 
il lievito madre e le uova. Ci sono da 
aggiungere, però, anche il succo di 
arancia, il garofano e la cannella. Nel-
la lista della poesia il poeta inserisce 
anche la spesa non indifferente per il 
fornaio. E così il povero Pascaline se 
vuole taralli e scarcelle dalla moglie 
Iannaredde, deve portare subito tutti 
i costosi ingredienti. 

Nelle case si facevano i taralli dolci, 
con la cui pasta si facevano anche 
le scarcelle, e quelli con il pepe, che 
venivano impastati con l’olio. Questi 
ultimi erano riservati ai nonni e agli 
adulti, al resto della famiglia erano 
riservati i taralli dolci e ai bambini la 
scarcella. 

A noi bambini veniva affidato il 
compito di imprimere alla punta 
del tarallo la parte della chiave che 

entrava nella serratura. Era una specie di sigillo. I nobili non si 
servivano delle chiavi ma apponevano il loro sigillo nobiliare. La 
parte relativa alla composizione delle scarcelle prevedeva l’uso 
di uova lesse con il guscio ma soprattutto l’esperienza artistica 
di chi doveva dare a queste la forma di bambola, di gallo, di 
agnello, di troccola e di altro.

Le scarcelle venivano date ai bambini e consumate il giorno 
di Pasquetta. 

I fidanzati si scambiavano la scarcella il giorno delle Palme, 
e le fidanzate conoscevano con anticipo il numero di figli che 
avrebbe dato a loro il futuro marito, si trattava delle uova che si 
nascondevano sotto il ventre delle bambole-scarcelle.

Alla cottura badava il fornaio, al pagamento la famiglia, a far 
festa per la Pasqua tarantina badavano, poi, tutti i componenti 
della famiglia.

I taralli e le
SCARCELLE
DELLA
NONNA

Pasqua porta a Taranto 
anche i profumi
e i sapori dei taralli e delle
scarcelle della nonna

DI ANTONIO FORNARO
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IO PENSO CHE QUESTO BINOMIO DEBBA ESSERE SPE-
RIMENTATO, ANCHE ALLA LUCE DEI RECENTI SUCCESSI 
REGISTRATI NEL CAPOLUOGO JONICO.

Dico ciò perché non si deve avere paura ad affiancare alla tra-
dizione l’innovazione per cui se è vero, come è vero, che quello 
della tradizione è un patrimonio immenso ed incommensura-
bile che va salvaguardato e trasmesso alle future generazioni, è 
altrettanto vero che, almeno fino ad oggi, a Taranto hanno dato 
i loro frutti di successo, tanto da determinare per la ritualità 

sacra che parte dalle Ceneri e termina la domenica successiva 
a quella della Pasqua di Resurrezione, un primato che nessuno 
più potrà toglierci.

E così, dopo l’estate tarantina più lunga dell’anno, che inizia 
a maggio e termina ad ottobre, dopo il primato del Carnevale 
putignanese più lungo (inizia il 26 dicembre) e più lungo d’Ita-
lia (l’edizione 2024 sarà la 630°) e dopo il Natale della tradizio-
ne tarantina che risulta essere il più lungo d’Italia (inizia il 22 
novembre, festa di Santa Cecilia, e termina il 2 febbraio, festa 
della Candelora) quando viene disfatto il presepe e si friggono 
per l’ultima volta le squisite frittelle natalizie, le pettole, ecco 
che con la quarte edizione di “Facies Passionis”, mostra delle 
statue dei Misteri del Mezzogiorno d’Italia, organizzata dall’Ar-
ciconfraternita del Carmine di Taranto, nella omonima Chiesa 
del Borgo Umbertino del capoluogo jonico, dall’8 al 12 febbra-
io scorso, Taranto registra la più lunga presenza di programmi 
pasquali di tutto il paese.

Nel passato, per la storia, prima della Riforma liturgica, tale 
periodo iniziava con la Settuagesima, settanta giorni prima 
di Pasqua. Oggi ci siamo riappropriati di questo primato che 
continua negli ultimi tre giorni di Carnevale con le solenni 
“Quarantore” che vengono svolte dai confratelli del Carmine e 
che continuano con la processione della Forora, nella notte tra 
il martedì di Carnevale e il Mercoledì delle Ceneri, continua con 
le Ceneri, con le solenni via Crucis domenicali della Quaresima 
per poi vivere la settimana di Passione prima e quella santa, 
dopo, fino a Pasqua con le due pasquette ritardate del 16 aprile 
che si vivono a Mottola e a Grottaglie. 

Nel corso degli ultimi decenni sono state apportate delle 
variazioni migliorative alle statue dei Misteri e sono state 
apportate anche delle innovazioni nella stessa struttura della 
processione dei Misteri senza che la tradizione abbia risentito 
in negatività. 

Godiamoci, allora, questo ulteriore primato, vivendo con in-
tensità e orgoglio, i giorni che ci separano dalla Pasqua e dalle 
Pasquette ritardate. 

Il primato
DELLA
TRADIZIONE
È in atto da tempo il dibattito se lasciare integra la tradizione, così come
ci è stata tramandata dai nostri padri oppure tentare, a mo’ di 
esperimento, se tradizione e innovazione possano convivere

DI ANTONIO FORNARO
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I RITI DELLA SETTIMANA SANTA A TARANTO RACCONTA-
NO LA STORIA DEGLI ULTIMI TRE-QUATTROCENTO ANNI 
DELLA RAPPRESENTAZIONE MASSIMA DELLA PIETÀ 
POPOLARE. 

Dalla donazione dei Calò delle statue di Cristo Morto e 
dell’Addolorata ad oggi di acqua sotto al canale navigabile ne 
è passata. Diverse fonti indicano il 4 aprile del 1765 lo svolgi-
mento della prima processione dei Misteri. Altre fonti parlano 
del 1703.

L’attaccamento, il legame con le origini, ha permesso a 
Taranto di diventare negli anni la capitale italiana dei Riti della 
Settimana Santa, “una definizione che ci sentiamo di fare poi-
ché il suo ruolo nel panorama della pietà popolare è di primaria 
importanza per partecipazione, storia e seguito”, e’ quanto 
dichiara Felice Bonfrate, Creative Director di SettimanaSanta-
Taranto.it. 

La lunga notte a Taranto, dalla mezzanotte sul Pendìo di San 
Domenico fino alla Pasqua di Resurrezione. I riti tarantini sono 
una forma devozionale unica, quel-
la che solo il cuore dei confratelli sa 
offrire.

SettimanaSantaTaranto.it è il 
portale internet dedicato ai Riti 
che si svolgono nella città dei due 
mari, edito da Gir&Grafica, agenzia 
di comunicazione che da oltre 
vent’anni si occupa anche di comu-
nicazione turistica e religiosa.

Il progetto nasce dalla esperien-
za maturata nel divulgare, attraver-
so lo strumento di comunicazione 
più diffuso oggi, gli eventi e le 
tradizioni religiose che si svolgono 
in Puglia, e soprattutto nella pro-
vincia di Taranto.

“Documentare, diffondere e 
conservare. Attraverso queste tre 
azioni cerchiamo di fare la nostra 
parte nel custodire antiche tradi-
zioni che, ancora oggi per fortuna, 
continuano a resistere all’erosione 
di una società che ci vede sempre 
più proiettati al futuro, senza consi-

derare il passato.” Continua Bonfrate.
Nel portale sono presenti tutte le informazioni necessarie 

non solo per chi vive i Riti nel capoluogo ionico ma utili anche a 
chi sceglie di visitare Taranto proprio nei giorni che precedono 
la Pasqua. Il calendario dei riti, l’agenda con orari e appunta-
menti, e poi la storia, i racconti e le testimonianze.

“Negli anni della pandemia il portale è stato fondamentale 
per attenuare la tristezza dell’assenza delle processioni, con 
documentari, dirette e call abbiamo cercato di raccontare i 
nostri Riti lontano dal pendio di San Domenico e da Piazza 
Carmine”, continua Bonfrate.

Nel portale è presente la sezione “Testimonianze di Passio-
ne”, essa raccoglie le testimonianze di chi i Riti li vive in prima 
persona: significative le dichiarazioni dei due priori, Giancarlo 
Roberti per la Confraternita della SS.ma Addolorata e San 
Domenico, Antonello Papalia per la Arciconfraternita del Car-
mine… e poi le testimonianze di fede dei due padri spirituali, 
Mons. Emanuele Ferro e Mons. Marco Gerardo. Affascinanti i 

SettimanaSantaTaranto.it
Il portale internet dedicato ai Riti che si svolgono nella città dei due mari, 
edito da Gir&Grafica
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racconti di due troccolanti: Donato Ripa e Massimo Pulpito.
“Dalle gare per l’aggiudicazione dei simboli, delle poste e 

delle sdanghe ai documentari sull’uscita delle Poste in Pellegri-
naggio, sul Pellegrinaggio dell’Addolorata, sulla Processione 
dei Misteri, tutto questo è SettimanaSantaTaranto.it ma non 
solo, in queste settimane tantissime le richieste di informa-
zioni giunte da fuori regione e anche dall’estero di turisti che 
vogliono visitare Taranto proprio nei giorni dei Riti” continua 
Bonfrate.

“I Riti della Settimana Santa a Taranto sono qualcosa di 
eccezionale, difficilmente spiegabile: nel cuore dei confratelli 
e delle loro famiglie durano un anno intero: le marce funebri e i 
cosiddetti filmini (documentari video delle processioni) accom-
pagnano la quotidianità di un modo di vivere la fede, seguendo 
tradizioni spirituali che vengono da secoli. Tradizione vuole 
che la Domenica delle Palme i priori indicano un’assemblea 
straordinaria, alla quale tutti gli iscritti possono partecipare. 
C’è l’aggiudicazione dei simboli, delle sdanghe o della posta. 
Un momento unico in cui c’è una generosa espressione della 
carità cristiana. E li che si donano i propri risparmi. Le proprie 
risorse. Sono offerte libere che il confratello decide di mettere 
a disposizione di un’intera comunità. Poi però immancabil-
mente, il giorno dopo, arrivano le polemiche. Mons. Emanuele 
Ferro ci ha detto giustamente: “tutti amano i Riti della Setti-
mana Santa di Taranto, ma nessuno sottolinea che essi ci sono 
proprio grazie alle libere offerte dei confratelli””.

“Ecco, SettimanaSantaTaranto.it è tutto questo, è un grande 
contenitore che vuole documentare, ai fini della conservazione 
storica, ciò che avviene a Taranto. Un particolare momento di 
sofferenza e pietà popolare che la nostra comunità vive prima 
della Pasqua di Resurrezione”, conclude Felice Bonfrate.
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OVUNQUE, IN PUGLIA. I RITI DELLA SETTIMANA SANTA 
SONO UNA PARTE FONDANTE DELL’ANIMA DEI POPOLI 
DEL SUD. Nella nostra regione più che mai. Fede e tradizione si 
sposano mirabilmente, la partecipazione della gente è sempre 
viva, attenta, commossa. Neppure l’epoca dei telefonini e della 
distrazione è riuscita a scalfire l’anima delle processioni: mani-
festazioni di un comune sentire, scritte nell’ethos delle nostre 
città e dei nostri paesi, dal più grande al più piccolo.
Ogni comunità ha la sua Passione, le sue statue, le sue Confra-
ternite, le regole che si tramandano di generazione in gene-
razione. E i penitenti cambiano nome, di comune in comune: 
perdoni, pappamusci, bubbli bubbli. Anime in cammino. Verso 
il nuovo Sole della Pasqua di Resurrezione.
A Grottaglie, ad esempio, si comincia il Giovedì Santo con il 
pellegrinaggio dei Bbubbli-Bbubbli,  i confratelli del Carmine 
scalzi e incappucciati che visitano i Sepolcri. La processione del 
Venerdì Santo dei Misteri è caratterizzata da due statue lignee 
di scuola fiorentina che risalirebbero al 1664. Realizzata dalla 
Confraternita del Purgatorio, parte dalla Chiesa Matrice.
Paese che vai, confratello che trovi. A Mottola si chiamano 
“Paranze” e danno vita alla struggente Processione dei Misteri 
che ha inizio il Sabato Santo al mattino ed è curata dai Confra-
telli del Carmine. Si parte all’alba dalla Chiesa del Carmine e si 
prosegue fino a mezzogiorno. Dieci le statue portate in proces-
sione, alternate dalle paranze e seguite dalle consorelle e dalla 
bande che eseguono le marce funebri.
A Massafra i riti quaresimali sono antichissimi e affondano 
le radici nelle fondazione della Confraternita del Carmine, 
avvenuta nel 1575: il Giovedì Santo è dedicato alla Processione 
Penitenziale del Bordone, il Venerdì alla solenne commemora-
zione della Passione del Signore.
A Pulsano le iniziative sono curate dalla Venerabile Arciconfra-

Ogni comunità, da Gallipoli a Troia, da Mesagne a Grottaglie,
ha le sue statue, le sue Confraternite, le regole che si tramandano
di generazione in generazione

DI LEO SPALLUTO

ANIME IN 
CAMMINO

Le processioni di Puglia
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ternita del Purgatorio: dopo il pellegrinaggio del Giovedì Santo 
agli altari della reposizione, il Venerdì la processione si snoda 
in tre fasi, uscita, sosta di meditazione, rientro. Otto confra-
telli portano a spalla i simboli accompagnati dal suono della 
troccola. Alla fine il troccolante giunge sul sagrato della Chiesa 
del Purgatorio e colpisce per tre volte il portone principale (in 
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similitudine a quanto avviene a Taranto).
A Faggiano la processione dei Misteri parte alle 21 del Venerdì 
Santo con le otto antiche statue realizzate da Paolo Pinca 
nell’Ottocento, anticipate dalla troccola. L’organizzazione è 
affidata alla Confraternita del Santo Rosario, tra canti strazianti 
e le marce funebri suonate dalla banda.
Nel brindisino a Mesagne la tradizionale processione dei 
Misteri parte alle 20 del Venerdì Santo dal Santuario Mater 
Domini, caratterizzata dal ruolo del Tamburo e dal suono della 
tromba e particolarmente sentita dalla gente.
Il venerdì Santo la processione di Andria è tra quelle da non 
perdere. Il rito parte nel tardo pomeriggio tra le vie del centro 
e coinvolge tutta la comunità. Molti fedeli insieme ai confratelli 
trasportano sulle spalle  le 8 statue lignee del ‘700 che rac-
contano i vari momenti della Passione, precedute da 20 croci 
lignee dipinte, anch’esse portate a spalla dalla Pia associazione 
dei Crociferi. 
Chiude il corteo il Vescovo con la teca che racchiude la Sacra 
Spina, reliquia presente in città dal 1308, donata dalla princi-
pessa Beatrice d’Angiò. 
A Molfetta la processione dei Misteri ha inizio nel cuore della 
notte alle 3 del Sabato, una tradizione che risale al 1700. Le 
pesanti statue, scolpite nel 1515, sono rette sulle spalle dai 
confratelli degli Incappucciati del Sacco Rosso e dagli incap-
pucciati della Morte.
Stesso orario a Noicattaro  per la processione dell’Addolorata 
che parte alle 3 di notte del Sabato Santo, illuminata soltan-
to dalla luce dei lumini. La Vergine entra nella Chiesa della 
Madonna delle Lame dove all’esterno brucia per tre giorni un 
grande falò.
La domenica di Pasqua a Ruvo di Puglia, si svolge la processio-
ne del Cristo Risorto con la scoppio delle Quarantane. Quest’ul-
time sono dei fantocci con sembianze di vecchie signore vestite 
di nero, che vengono appese agli incroci delle strade il primo 
giorno di Quaresima come simbolo di penitenza: il giorno di 
Pasqua vengono fatte esplodere come simbolo di rinascita.
In occasione del Venerdì Santo a San Marco in Lamis, durante 
la Processione dell’Addolorata si inseriscono le caratteristiche 
“fracchie”. Si tratta di falò viaggianti ricavati da cataste di legna 
a forma conica, montate su ruote che possono raggiungere 
anche gli 80 quintali di peso. Un vero e proprio corteo di fuoco.
A Gallipoli a partire dal tramonto del Venerdì Santo inizia la 
processione delle statue dei Misteri Dolorosi, che termina la 
notte del sabato. 
Il corteo è accompagnato dal suono della “Trozzulla”, realizzato 
in legno con sonagli metallici, da un tromba e da un tamburo 
stonato. 

All’alba poi del sabato si prosegue con la processione della 
Desolata: la statua è seduta su un trono ai piedi del crocifisso 
trasportata dai confratelli di Santa Maria della Purità, gli “incap-
pucciati”. Suggestivo è l’incontro della statua della Desolata 
con quella del Cristo Morto, per l‘estremo e ultimo saluto, nella 
piazza della Chiesa. Il mare fa da sfondo ad un momento carico 
di commozione.
A Troia si svolge la “Processione delle Catene” con 500 incap-
pucciati con pesanti catene alle caviglie e con la croce sulle 
spalle. Il corteo penitenziale risale al 1600 e prende vita alle 
ore 10 del Venerdì Santo dalla Chiesa di San Basilio Magno, 
risalente al secolo XI, percorrendo le vie del centro storico fa-
cendo tappa nelle varie chiese di Troia nelle quali sono allestiti 
i Repositori, quelli che popolarmente vengono ancora oggi 
chiamati i ‘Sepolcri’.
La processione è costituita da cinque penitenti che, incappuc-
ciati, indossano un saio bianco e trasportano sulle spalle una 
pesante croce che può arrivare anche al peso di una trentina di 
chili.
Si tramandano questo compito di padre in figlio da tre secoli 
ad oggi. Il cammino è ritmato della “trocchiola”, uno strumento 
che viene affidato a bambini che precedono la processione.
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I RITI DELLA SETTIMANA SANTA A MARTINA FRANCA 
SONO MOLTO SENTITI E PARTECIPATI E RAPPRESENTA-
NO PER I TURISTI UN’OTTIMA OCCASIONE PER SPERI-
MENTARE LE NOSTRE TRADIZIONI PIÙ AUTENTICHE.
Numerose e caratteristiche le iniziative, iniziando dalla espo-
sizione della Quarantena o Quarantana,  un fantoccio dalle 
sembianze di contadina che viene appeso il Mercoledì delle 

Ceneri in alcuni crocicchi del centro storico, per terminare con 
lo “Sparo della Quarantena“ a indicare la fine della Quaresima, 
quando, il Sabato Santo, il fantoccio viene bruciato in piazza fra 
il giubilo dei presenti.
La sera del Giovedì Santo il centro storico è tradizionalmente 
affollato per il rito dei Sepolcri. Durante il tradizionale giro degli 
“altari della Reposizione” in cui è custodita l’Eucarestia  è pos-

Dalla ‘‘quarantena’’
ALLA
SCAMPAGNATA
Fede e folklore s’intrecciano nei Riti storici di Martina Franca
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sibile ammirare le stupende architetture barocche delle chiese 
martinesi, prima fra tutte la Basilica di San Martino.
Sulle tracce degli antichi Padri Carmelitani, l’Arciconfrater-
nita del Carmine riprende un percorso devozionale ispirato 
ad uno dei più antichi privilegi insiti nella natura stessa del 
culto carmelitano: la visita ai Sepolcri. L’affascinante storia del 
sodalizio martinese, sorto nel 1713, ci parla dell’esercizio del 
culto in stretta relazione con l’Arciconfraternita dello Scapolare 
in Roma.
La notte fra il Giovedì ed il Venerdì Santo, secondo una tradizio-
ne dell’Ottocento ripresa nel 1999, la confraternita “Natività e 
Dolori di Maria Santissima” reca in processione per le strade di 
Martina la statua della Madonna Addolorata, pregevole mani-
chino in legno rivestito di seta trapunta d’oro, significando con 
ciò la Madre che va in cerca del Figlio carcerato dai Giudei.
Il venerdì santo è caratterizzato dalla processione dei Misteri, 
che apre con la  Croce Penitenziale (“‘a crosce dìi Mistére”), una 
grande croce decorata con strumenti della Passione, che viene 
trasportata sulle spalle, in processione, da uno o più penitenti 
durante la Settimana Santa. La grande Croce Penitenziale 
è affiancata da due troccole (“i turnàccule”) che risuonano 
il Venerdì Santo  e rappresentano una presenza soprattutto 
spirituale, che rimuove qualsiasi connotazione folcloristica o 

museale. Costruite da artigiani locali volontari, vengono bene-
dette e scosse dai confratelli, sensibili interpreti del patrimonio 
culturale e religioso di Martina Franca, che fanno risuonare i 
rintocchi di legno e ferro di questa campana del Venerdì Santo.
I Misteri a Martina Franca sono statue che rappresentano 
eventi della vita di Cristo dalla separazione dalla Madre alla 
deposizione nel sepolcro e  il venerdì santo, vengono portati in 
processione per le viuzze della città.
Del tutto particolare la statua di Giuda (“Giòre”), che fino agli 
anni ’30 veniva presa a sassate: Giuda Iscariota colpevole di 
aver tradito; o probabilmente semplice strumento dell’adem-
pimento delle scritture.  Durante la Processione dei Misteri 
le statue si fermavano davanti ad ogni chiesa e un gruppo di 
fedeli cantava in  latino-martinese lo “Stabat Mater Lacrimosa” 
con urla e pianti strazianti. Il rito si è protratto fino al 1983.
Il Lunedì in Albis si usava “seppellire il morticino”, cioè fare una 
scampagnata per mangiare gli avanzi del giorno di Pasqua. 
Molti andavano fino al monumento di Cristo Redentore con 
alti carri addobbati con nastri rossi, bandiere e quadri sacri. Si 
suonava e si cantava con le fisarmoniche e si andava fra i campi 
per fare il pic-nic e raccogliere i primi fiori di primavera. 
La scampagnata terminava con la Messa celebrata ai piedi della 
Statua del Cristo Redentore. 

L’INDIGNATO SPECIALE
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I RITI DELLA SETTIMANA SANTA DI TARANTO POSSONO 
ESSERE UN BUON VOLANO DI TURISMO PER LA CITTÀ 
E COSTITUIRE L’EVENTO PIÙ IMPORTANTE DELL’ANNO, 
NON SOLO PER TARANTO E PROVINCIA, ANCHE A LI-
VELLO NAZIONALE CONSIDERANDO LA LORO VALENZA 
STORICA E SOCIOCULTURALE.
Questa festività nota nella Penisola attira ogni anno migliaia di 
visitatori creando turismo religioso che incentiva uno sviluppo 
economico destinato a crescere se accompagnato da promo-
zione adeguata a livello nazionale.
In primo luogo, occorre un forte impatto pubblicitario che 
divulghi gli eventi della settimana santa con i social e i prin-
cipali canali di comunicazione attraverso delle piattaforme 
di discussione; diffondere video e foto anche attraverso delle 
mostre artisticoculturali; incrementare gli spot pubblicitari in 
tv sia sulle reti locali sia sulle principali reti televisive; trasmet-
tere delle dirette tv dell’evento e delle trasmissioni talk show; 
potenziare la pubblicità sulle maggiori testate giornalistiche 
nazionali; diffondere brochure informative, libri e audiolibri 
sulla storia di tali riti; creare un apposito sito internet dedica-
to a fornire tutte le informazioni sugli eventi della settimana 
santa, sulle specialità da gustare, luoghi da vedere e cose da 
fare, considerando che questa città meridionale offre diverse 
meravigliose attrattive culturali e paesaggistiche.
In secondo luogo, occorre focalizzare l’attenzione sui viaggia-
tori e sui visitatori efficienti collegamenti tra i mezzi di trasporto 
(treni, aerei e pullman) e le principali città metropolitane; 
garantire ai turisti delle agevolazioni economiche sull’acquisto 
dei biglietti; allestire degli infopoint, dei punti di aggregazione, 
di coesione e condivisione turistica; coinvolgere i principali e 
tour operator nazionali al fine di predisporre viaggi organizzati 

nella città di Taranto durante la settimana santa.
Ed infine, a livello territoriale, realizzare delle aree di parcheg-
gio e sosta camper nelle periferie di Taranto per far fluire il 
traffico ed agevolare i visitatori; organizzare delle navette che 
conducano i visitatori nei luoghi di culto e di festeggiamento.

Riti da veicolare
IN TUTTO 
IL MONDO
Serve investire sulle campagne pubblicitarie
e dotare la città di servizi essenziali

DI PROF. AVV. VALENTINO GRECO

Foto: Carmine La Fratta
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INIZIA IL VENERDÌ CHE PRECEDE LA DOMENICA DELLE 
PALME, DEFINITO VENERDÌ DEI DOLORI DI MARIA, IL 
LUNGO E RICCO PROGRAMMA DEI RITI DELLA SETTIMA-
NA SANTA A FRANCAVILLA FONTANA, CON L’USCITAS 
DELLA STATUA DELLA MADONNA ADDOLORATA VESTITA 
CON UN ABITO NERO RICAMATO IN FILI D’ORO. La proces-
sione percorre lentamente la vie cittadine ed è accompagnata 
dai confratelli, vestiti di nero, della Reale arciconfraternita 
dell’orazione e morte. Marce funebri accompagnano la proces-
sione dall’inizio alla fine. La vestizione della statua della Vergine 
Addolorata è privilegio delle eredi della viscontessa spagnola 
donna Carmela Brost in Forleo, la quale donò la statua di scuola 
veneziana all’Arciconfraternita. Il privilegio della vestizione 
divenne diritto nel 1879.

La domenica delle palme, prima della messa, vi è la bene-
dizione dei rami d’ulivo. Subito dopo, un corteo di confratelli 
del Carmine incappucciati, salmodiando un’antica nenia di 
perdono, si recano presso la collegiata del SS. Rosario (chiesa 
matrice), per ricevere il precetto pasquale. Al termine di questa 
celebrazione, i confratelli ritornano nella loro chiesa di appar-
tenenza, questa volta però salmodiano una nenia, nella quale 
evidenziano la loro gioia per aver ricevuto il perdono. Intanto 
i bambini di ogni parrocchia, girano per le case dei fedeli per 
offrire i ramoscelli di ulivo benedetti. La sera, presso la chiesa 
di Santa Chiara (della Morte), vi è un concerto musicale, dove 
si rappresentano le 14 stazioni della Via Crucis, musicate dal 
francavillese padre Serafino Marinosci e cantate dalla corale di 
Francavilla Fontana.

MERCOLEDÌ SANTO
Il mercoledì Santo, come da tradizione, i bambini portano 

in giro per la città i “piatti”,[3] ossia dei baldacchini fioriti e 
grano verde appena spuntato, in segno di pace. Al termine 
della giornata i “piatti” vengono portati nelle varie chiese dove 

I ‘‘Pappamusci’’
NEI RITI INCANTEVOLI
DELLA TERRA
DEGLI IMPERIALI
Dal venerdì che precede la domenica delle palme a Pasqua,
dieci giorni tra fede e tradizione a Francavilla Fontana

FOTOSERVIZIO CANGELLI
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resteranno per i giorni del Triduo Pasquale. Intanto nelle case si 
iniziano a preparare i dolci tipici di questo periodo, come ciam-
belle, dolci o anche salate (la tipica “palomma”), ciambella con 
uovo sodo al centro. Nella sera, presso la chiesa di Santa Chiara 
(della Morte), sede della Reale arciconfraternita dell’orazione 
e morte, vi è l’aggiudicamento tramite un’offerta a concorso 
(fino a qualche anno fa tramite un’asta), delle statue da portare 
in processione il Venerdì Santo da parte dei confratelli della 
Morte. Ad Oria, intanto, sede vescovile, vi è la consacrazione 
degli olii da parte del Vescovo.

Giovedì santo
Il giovedì santo inizia il pellegrinaggio ai sepolcri; durante la 

messa in Coena Domini (l’ultima cena) vengono distribuiti pani 
anemici ai fedeli, nel momento in cui i canonici e i confratelli 
di ogni congrega della città siedono in fila e, tolti i piedi dalle 
scarpe, porgono al proprio parroco il destro che lo bagna.

I PAPPAMUSCI
I “pappamusci” sono coppie di confratelli della Congregazio-

ne del Carmine, che, dalle prime ore pomeridiane del giovedì 
santo, per tutta la notte, fino al tramonto del venerdì santo, 
attraversano il paese scalzi, in gesto di penitenza, visitando 
tutte le chiese cittadine e pregando davanti ai sepolcri, dove 
riposa il Cristo morto. 

Sono vestiti con una veste bianca semplice o ricamata. Alla 
cintura hanno il cingolo, simbolo del sacrificio; sul petto lo 
scapolare, l’abitino color marrone, segno dell’appartenenza 
alla Confraternita e privilegio, anzi “Decor Carmeli”, proprio del 
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Carmine. C’è anche il cappello, ad indicare il rispetto e l’osse-
quio del pellegrino. Infine si caratterizzano per la presenza del 
cappuccio, che nasconde il volto, e per il bordone, il bastone 
dei pellegrini. 

Venerdì santo
Il venerdì Santo i pappamusci continuano il loro pellegrinag-

gio durante la mattina, che è accompagnata dalle processioni 
di tre statue raffiguranti la Vergine Desolata, che ogni anno 
(essendo sei le confraternite) cambiano. Particolare è l’anno 
che tocca alla Venerabile Confraternita di Maria SS. del Car-

mine, che porta due statue unite, raffiguranti la Vergine e San 
Giovanni. Anticamente questa serie di processioni avvenivano 
la mattina del sabato Santo. Nel primo pomeriggio, in ogni 
parrocchia, vi è l’Adorazione della Croce, che annuncia la morte 
di Gesù. La sera è, invece, dedicata alla processione dei Misteri, 
simbolo della morte di Cristo. Durante la processione, aperta 
dalla Croce dei Misteri, sfilano i confratelli delle varie congre-
ghe trasportando le statue rappresentanti i vari momenti della 
Passione, realizzate in cartapesta policroma dell’Ottocento. Un 
passo lento conduce l’intera processione per le vie principali 
di Francavilla, guidato dal suono della “trenula”. Un momento 
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particolare è costituito dai “Crociferi”, detti anche Pappamusci 
cu lli trai: penitenti o semplicemente devoti, anch’essi scalzi ed 
incappucciati (per rimanere anonimi), che trasportano pesanti 
travi di legno sulle spalle, seguendo la statua detta “della 
Cascata”, raffigurante una delle cadute di Cristo per recarsi 
sul Golgota. La processione è conclusa dal clero cittadino, che 
precede la statua di Cristo morto, portata in spalla dai confra-
telli della Morte (anticamente dai prelati del Capitolo cittadino) 
ed accompagnata dal Sindaco, dal Capitano dei carabinieri, dal 
priore della Reale arciconfraternita dell’orazione e morte e dal 
primo magistrato cittadino. La statua è seguita dai priori delle 
altre confraternite e da alcuni cavalieri del Santo Sepolcro di 
Gerusalemme, provenienti dai vari luoghi della diocesi di Oria.

Pasqua
La domenica di Pasqua incomincia con la veglia iniziata la 

sera del sabato santo, quando il sacerdote, insieme ai fedeli, 
accende sul sagrato della propria chiesa il fuoco benedicen-
dolo. Successivamente, dopo l’entrata in chiesa del corteo e 
l’accensione del cero pasquale, vi è l’annuncio della Pasqua. 

La sera, partendo dalla parrocchia dell’Immacolata, esce la 
statua di Cristo risorto: la statua seminuda, con la bandiera 
crociata di rosso in mano, sale per le vie cittadine dalla Confra-
ternita di Maria SS. Immacolata fino a porsi tra le nuvole di carta 
attaccate all’addobbo.

Francavilla Fontana rivive le emozioni e le suggestioni della 
Settimana Santa.
Come da tradizione, l’Amministrazione Comunale ha 
programmato una serie di appuntamenti per rivivere con 
il linguaggio dell’arte i momenti più ricchi di pathos della 
passione di Cristo.
Il programma ha preso il via domenica 26 marzo nella Chie-
sa dello Spirito Santo con “I canti della Passione”, un viaggio 
tra le composizioni musicali e poetiche legate alla Settimana 
Santa promosso dall’Associazione Musicantando in collabo-
razione con l’Università della Terza Età.
Martedì 28 marzo nella Chiesa del Carmine la Confraternita 
ha ospitato il Concerto della Passione della Banda Giuseppe 
Verdi diretta dal maestro Andrea di Castri.
Giovedì 30 marzo a Castello Imperiali la terza edizione 
del convegno “Radici comuni del Mediterraneo” dedicato 
quest’anno alla memoria di Antonio Mogavero, autore della 
composizione Lamentationum Jeremiae Prophetae che, per 
l’occasione, sarà eseguita dalla Banda Giuseppe Verdi. L’ini-
ziativa è a cura dell’Associazione Annibale Maria di Francia. 
Nel pomeriggio, a Castello Imperiali è stata la volta della 
Corale Francavillese diretta dal maestro Cosimo Romano 
che ripercorrerà le principali stazioni della Via Crucis di 
Padre Serafino Marinosci con la guida all’ascolto del prof. 
Domenico Camarda.
Nella Chiesa di Sant’Angelo ogni giorno sarà possibile 
visitare una installazione multimediale realizzata dal Liceo 
Scientifico Ribezzo in collaborazione con la comunità 
parrocchiale di Sant’Eligio. Non mancherà, inoltre, l’arte 
tradizionale con la mostra al Teatro Imperiali allestita con le 
creazioni polimateriche di Antonio Solazzo e le foto che nel 
2019 sono state esposte a Matera Capitale Europea della 
Cultura e al Senato della Repubblica.
Lunedì 3 aprile alle 19.30 nella Chiesa dei Sette Dolori è 
andato in scena “Mater Dolorosa”, lo spettacolo di Tonino 
Papadia a cura di Pietre Vive del Salento che propone un 
itinerario musicale e narrativo nella tradizione sacra e popo-
lare a partire dal Pianto della Madonna di Jacopone da Todi.
Martedì 4 aprile alle 19.30 nella Chiesa di Sant’Alfonso 
Maria dei Liguori di scena la Free Band che si è esibita in 

un concerto con la partecipazione dei cori parrocchiali. 
Mercoledì 5 aprile alle 19.30 nella Chiesa dello Spirito Santo 
il Mistero della morte e resurrezione di Cristo incontra i canti 
popolari della tradizione intonati da Jazzabanna.
Sabato 8 aprile alle 10 nella Chiesa di San Lorenzo Martire 
“L’ora della madre” con canti e salmi eseguiti dal coro par-
rocchiale diretto dal maestro Antonio Truppi e dal professor 
Antonio Cannalire.
“La Settimana Santa – commenta l’assessora alla Cultura 
Maria Angelotti – è un periodo dell’anno in cui le famiglie 
si riuniscono per condividere gesti che si ripetono sempre 
uguali da secoli e che sono il simbolo di una comunità che, 
nonostante le difficoltà, è capace di guardare al futuro con 
piena consapevolezza del proprio passato. Con queste 
iniziative vogliamo contribuire a rendere ancora più ricco di 
fascino e suggestione di un momento che viene vissuto con 
trasporto da tutti i francavillesi.”
La partecipazione a tutte le iniziative è libera e gratuita.

CALENDARIO EVENTI

LE INIZIATIVE PER LA SETTIMANA SANTA
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Pannello del professor Orazio Del Monaco, Maestro ceramista di Grottaglie scomparso nell’ottobre del 2018, dedicato a 
Taranto, in particolare alle tradizioni popolari, i riti della Settimana Santa. Pannello esposto nella Cittadella delle Imprese, 
hall del centro congressi. (Ph. Credit Matteo Dusconi)
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I Riti dellaI Riti della
Settimana SantaSettimana Santa

didi TarantoTaranto
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Canale 14 del digitale terrestre
e in streaming su www.antennasud.com
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n grande successo 
per l’edizione 2023 
del Vinitaly a Fiera 
Verona. Un appun-
tamento che ha regi-
strato la presenza di 
migliaia di espositori 

e buyer e dei massimi rappresentanti del 
governo: dal presidente Giorgia Melo-
ni a quasi tutti i ministri, con in testa il 
responsabile del dicastero dell’Agricol-
tura, Francesco Lollobrigida. Un settore 
che, per la Puglia, è stato rappresentato 
dall’assessore regionale Donato Pentas-
suglia, che ha presenziato a numerosi 
incontri, convegni ed eventi negli stand 
di casa nostra. Stand che hanno ospitato 
decine e decine di cantine, associazioni 
ed enti del mondo enoico, e non solo. Il 
tutto seguito, ora dopo ora, con edizioni 
straordinarie nei tg e “speciali” da Anten-
na Sud, presente anche questa volta con 
giornalisti e operatori. Un altro sforzo del 
Gruppo Editoriale Domenico Distante, 
che ha proposto anche una edizione 
straordinaria dei settimanali “Lo Jonio” e 
“L’Adriatico”.

Piattaforma di promozione internazio-
nale per un settore che rappresenta la 
prima voce attiva della bilancia commer-
ciale del Paese, con una filiera da 530mila 
imprese, 870mila addetti e 31,3 miliardi 
di euro di fatturato: Vinitaly ribadisce la 
propria funzione guida per il comparto 

vitivinicolo italiano.
Un salone a tutto business, dove sono 

protagoniste per quattro giornate oltre 
4.000 aziende espositrici da più di 30 na-
zioni, 17 padiglioni occupati per 100mila 
metri quadrati netti. La Fiera di Verona 
diventa così piazza di incontro del meglio 
dell’offerta enologica con la domanda di 
operatori professionali da tutto il mondo: 
più di 25mila soltanto quelli attesi dall’e-
stero, da 130 nazioni.

Vinitaly si conferma uno strumento 
strategico a servizio del made in Italy, 

facendo di Verona la capitale del siste-
ma-vino nazionale. Un ruolo ribadito 
dalle istituzioni presenti in fiera: da Lo-
renzo Fontana, presidente della Camera 
dei Deputati, a Francesco Lollobrigida, 
ministro dell’Agricoltura, della Sovranità 
alimentare e delle Foreste, Gennaro San-
giuliano, ministro della Cultura, Antonio 
Tajani, ministro degli Affari esteri, Matteo 
Salvini, vicepremier e ministro delle 
Infrastrutture e dei Trasporti, e Orazio 
Schillaci, ministro della Salute.

«Ringrazio Veronafiere per la dispo-

U

A VERONAFIERE IL GRANDE SUCCESSO DEI NOSTRI 
PRODUTTORI. IL TUTTO DIETRO LE TELECAMERE
DI ANTENNA SUD E NEGLI SPECIALI
DEI SETTIMANALI “LO JONIO” E “L’ADRIATICO”

LA PUGLIA
REGNO DI BACCO

Giorgia Meloni al Vinitaly 2023
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nibilità e per migliorare la presenza del 
nostro Governo in questo sistema fieri-
stico – ha detto il ministro Lollobrigida –. 
Verona è un’eccellenza e la regione Vene-
to corre più di altre ma dobbiamo cercare 
di allineare tutto il sistema-Italia perché 
non c’è niente di più forte del marchio 
Italia». Di «eccellenza» ha parlato anche 
il presidente della Camera, Fontana, 
definendo Vinitaly «una manifestazione 
grandiosa con cui Verona dimostra tutte 
le sue potenzialità».

 Un’investitura in piena regola da parte 
delle istituzioni che riconosce Vinitaly 
come aggregatore di tutti i soggetti coin-
volti nella valorizzazione del vino italiano 
sui mercati esteri, emergenti e maturi.

 «Abbiamo registrato un forte e 
positivo segnale di unità di intenti tra 
Veronafiere-Vinitaly e tutto il sistema 
istituzionale impegnato nell’internazio-
nalizzazione del made in Italy – ha detto 
oggi all’inaugurazione Federico Bricolo, 
presidente di Veronafiere –. La presenza 
così numerosa e qualificata del Governo 
è un segnale di grande attenzione di cui 
siamo grati, anche a nome di tutte le 
nostre aziende espositrici.  L’obiettivo 
ora è costruire insieme una piattaforma 
promozionale permanente e coordinata, 
in grado di attrarre da un lato gli investi-
menti sul prodotto italiano e dall’altro 

l’incoming sull’Italia, i suoi territori vocati 
e sulla rassegna che meglio la rappresen-
ta: Vinitaly».

 «I numeri della filiera mostrano come il 
vino nell’arco di un decennio sia diventa-
to saldamente un capitale strategico del 
prodotto Italia – ha commentato Mauri-
zio Danese, amministratore delegato di 
Veronafiere –. Per questo ora dobbiamo 
puntare a intensificare e accelerare una 
progettualità per rendere Vinitaly un 
brand ancora più efficace sullo scac-
chiere della domanda internazionale del 
nostro vino, con l’obiettivo di incremen-
tare le presenze di operatori professionali 
dall’estero e il presidio permanente sui 
mercati globali. La prossima frontiera di 
radicamento del Gruppo Veronafiere, 
dopo Brasile e Cina, sono gli Stati Uniti, 
in Occidente, il Giappone e la Corea del 

Sud nel Far East».
Al taglio del nastro del 55° Vinitaly 

sono intervenuti anche Luca Zaia, 
presidente delle Regione del Veneto, 
Damiano Tommasi, sindaco di Verona, 
Flavio Massimo Pasini, presidente della 
Provincia di Verona, Pasquale Salzano, 
presidente di Simest, e Matteo Zoppas, 
presidente di ICE Agenzia.

Intanto, l’edizione numero 55 di 
Vinitaly registra già un primato: quel-
lo dei 1.000 top buyer da 68 nazioni 
arrivati oggi a Verona: un contingente 
di super-acquirenti selezionati, invitati 
e ospitati in collaborazione con ICE 
Agenzia, cresciuto del 43% rispetto 
all’anno precedente. Ed è record anche 
per i 10mila appuntamenti b2b già fissati 
prima dell’inizio della rassegna.

Vinitaly si tiene in contemporanea alla 

Marco Carrisi L’assessore regionale Donato Pentassuglia nello stand “Due Palme”

Franco Cavallo, “patron” di Cantine San Marzano

L’on. Dario Iaia con
Novella Pastorelli e Angelo Maci
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27ª edizione di Sol&Agrifood, rassegna 
dell’agroalimentare di qualità, alla 24ª 
di Enolitech, salone internazionale delle 
tecnologie per la produzione di vino, olio 
e birra.

Al termine dell’inaugurazione, Vero-
nafiere e Vinitaly hanno voluto rendere 
omaggio ad Angelo Betti, agronomo, 
giornalista, storico segretario generale 

della Fiera tra gli anni 70’ e 80’ e creatore 
di molte rassegne fieristiche divenute af-
fermati brand internazionali, tra le quali 
Vinitaly. Dal 2016, il Premio Cangrande 
Benemeriti della Vitivinicoltura è intitola-
to a Betti e sua nipote, Maria Neve Betti, 
ha ricevuto questa mattina una medaglia 
a ricordo dei 50 Anni del Premio.

A seguire anche la cerimonia del 

Premio Vinitaly International. Nella 
categoria Estero è stato premiato Joseph 
Schuller, Master of Wine e managing 
director della Austrian Wine Academy, 
“per i meriti come fondatore del più im-
portante centro WSET in Europa che, da 
35 anni, forma 15mila studenti all’anno 
e il cui Campus ha avviato al percorso 
Master of Wine oltre 100 studenti”.

Per l’Italia, invece, il premio è andato a 
Riccardo Cotarella, enologo e professore 
di Enologia all’Università della Tuscia 
di Viterbo, “per il costante impegno nel 
supportare le aziende del settore con 
la propria esperienza enologica, nella 
valorizzazione del vino italiano, e per il 
contributo nel far conoscere e promuo-
vere i territori meno noti del Paese”.

Per la nuova categoria Innovation, in-
fine, il riconoscimento è stato assegnato 
a Marco Simonit, maestro potatore, “per 
la sua ricerca nel campo della viticoltura, 
che lo porta a offrire consulenze nei più 
importanti vigneti di tutto il mondo e per 
aver introdotto e diffuso una tecnica di 
potatura ramificata, meno invasiva e più 
rispettosa della natura delle piante”.

È nostro interesse e dovere sostenere 
questo mondo e l’impegno del Governo 
è anche a favore dei giovani e del ricam-
bio generazionale». Così il presidente 
del Consiglio, Giorgia Meloni, sul settore 
vitivinicolo, aprendo la seconda giornata 
del 55° Vinitaly, il salone internazionale 
dei vini e dei distillati, in programma alla 
Fiera di Verona fino al 5 aprile.

«Una presenza doverosa – ha detto il 
premier Meloni –, non la prima qui a Vi-
nitaly, ma a maggior ragione non potevo 
mancare ora da presidente del Consiglio 
dei ministri. Perché il vino rappresenta 
una filiera fondamentale della nostra 

Due quadri degli Uffizi a Vinitaly 2023. Si tratta di due «Bacco», uno di Guido 
Reni e uno di Caravaggio, e sono stati allestiti nella mini-mostra Bacco Divino 
all’interno dello spazio «Italia - Spazio espositivo» nel padiglione del Masaf 
(Ministero dell’agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste).
«La consapevolezza della grandezza del nostro patrimonio culturale, che non è 
la grandeur, è la consapevolezza del contributo che noi siamo in grado di dare 
a tutti. Adesso dobbiamo lavorare per proiettare questo nuovo, positivo, imma-
ginario italiano nel mondo», ha commentato il ministro della cultura, Gennaro 
Sangiuliano.
Con lui c’era il ministro dell’agricoltura, Francesco Lollobrigida, in una presen-
tazione condotta dal giornalista – nonché vignaiolo in quel di Manduria a Tenu-
ta Li Reni – Bruno Vespa, che si è detto emozionato: “Me li inviate, quei quadri, 
a Porta a Porta?...”. La risposta: “Venga lei al Museo degli Uffizi di Firenze…”.

BRUNO VESPA, I QUADRI E I VINI

Marco Pagano, presidente di Cantina San Donaci

Paolo Leo, presidente dell’omonima
Cantina a San Donaci
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economia e cultura, che vale oltre 30 
miliardi di euro, impiega più di 870mila 
addetti ed è primo nella bilancia com-
merciale del nostro Made in Italy. Questo 
comparto funziona grazie alla capacità di 
mettere insieme tradizione che arriva da 
molto lontano e modernità. E per questo 
l’impegno del governo va nella doppia 
direzione di provvedimenti a sostegno 
delle imprese e dei giovani che proprio 
questa mattina vengono premiati in 
fiera».

Meloni, infatti, nella mattinata, ha pre-
so parte anche alla premiazione del 7° 
Concorso Enologico Istituti Agrari d’Italia 
2023, organizzato dal ministero dell’A-
gricoltura, della Sovranità alimentare e 
delle Foreste, insieme a CREA.

Nell’area del Masaf, il premier ha poi 
visitato la mostra “Bacco Divino”, con 
l’esposizione eccezionale dei due quadri 
degli Uffizi: “Bacco fanciullo” di Guido 
Reni e “Bacco” di Caravaggio.

«Giudico affascinante la scelta dei mi-
nistri Lollobrigida e Sangiuliano di porta-
re al Vinitaly per la prima volta due opere 
di valore mondiale sul tema del vino – ha 
commentato Meloni –. Non solo perché 
vogliamo una cultura più fruibile per 
tutti, ma soprattutto per ricordare che il 
vino non è soltanto un fatto economico, 
ma anche identitario e culturale, cantato 
nella letteratura, nelle poesie e dipinto 
nella nostra pittura».

Sempre nell’area del Masaf poi, il 
presidente del Consiglio ha brindato 
insieme al ministro dell’Agricoltura, della 
Sovranità alimentare e delle Foreste, 
Francesco Lollobrigida, al sottosegreta-
rio alla Cultura, Gianmarco Mazzi, allo 
chef stellato Giancarlo Perbellini e al 
presidente di Veronafiere, Federico Bri-
colo, per celebrare la candidatura della 

Antenna Sud nello stand di Marco Carrisi

Mimmo Varvaglione (a destra) con il prefetto di Verona,
Donato Cafagna, pugliese “doc”

Gianmarco Sansolino intervista Rita Macripò, 
presidente di Cantine Lizzano
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Cucina italiana a patrimonio immateriale 
dell’Unesco. 

«Va ricordato che il mondo del vino 
produce la metà delle nostre DOP – ha 
concluso Meloni –, quindi è un’eccellen-
za e la presenza del Governo non poteva 
mancare in questi giorni, anche con 
incontri internazionali con alcuni leader 

dei Balcani occidentali. Oggi sarà una 
giornata lunga e impegnativa, ma sicura-
mente molto interessante».

In visita a Vinitaly anche il ministro 
delle Imprese e del Made in Italy, Adolfo 
Urso, il ministro del Turismo, Daniela 
Santanchè, il ministro per le Riforme 
istituzionali e la Semplificazione, Maria 

Elisabetta Casellati, il ministro della Sa-
lute, Orazio Schillaci, e il vicepresidente 
del Senato, Gian Marco Centinaio.

“Ho avuto modo di incontrare molti 
produttori di vino. La loro determinazio-
ne nel promuovere prodotti di vera eccel-
lenza, ci obbliga a supportarli con tutte 
le nostre forze perchè dimostrano nei 
fatti la qualità italiana”. Così l’onorevole 
Dario Iaia, componente della commis-
sione parlamentare Ambiente, territorio 
e Lavori pubblici, nonché coordinatore 
provinciale di FdI Taranto.

“L’appeal dei vini pugliesi, dal Primiti-
vo al Negramaro, dal Salice Salentino al 
Nero di Troia, continua a crescere ed è 
per questo indispensabile puntare su po-
litiche di valorizzazione dei prodotti e del 
duro lavoro che inizia nelle campagne e 
termina infine, nelle bottiglie. 

Noi di FdI siamo dalla parte dei viti-
coltori e delle aziende agricole, pronti 
a difendere questo settore dai periodici 
tentativi di frenarlo e/o ostacolarlo con 
alert sanitari in etichetta o qualsiasi altra 
azione affine. La cultura del vino italiano 
e pugliese, affonda le proprie radici nella 
magna Grecia ed è nostro dovere averne 
cura, favorendo qualsiasi iniziativa che 
possa continuare a fare crescere il merca-
to che quest’anno registra addirittura un 
+10,4% sul fronte dell’export. L’Italia del 
vino si conferma, inequivocabilmente, in 
ottima salute e la Puglia rappresenta in 
questo senso una voce importante”.

L’assessore Donato Pentassuglia con Carmine Dipietrangelo:
da politico a vignaiolo

A sinistra, Anna Gennari (“Produttori di Manduria”)
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Uno è il veliero italiano conosciuto da tutte le marine militari come “la nave più 
bella al mondo”, l’altra la manifestazione internazionale di riferimento per il 
vino tricolore. L’Amerigo Vespucci e Vinitaly da luglio salperanno insieme per 
promuovere le eccellenze del made in Italy, con un tour mondiale che farà scalo 
nelle principali città di tutti i continenti.
A dare l’annuncio il ministro della Difesa Guido Crosetto, in visita alla 55ª edi-
zione di Vinitaly.
«Le imprese ci hanno chiesto di aiutare a portare all’estero l’immagine italia-
na – ha detto il ministro – e ora il Governo lo farà anche attraverso il ministero 
della Difesa. Dal 1° luglio, per due anni, l’Amerigo Vespucci sarà impegnata 
in una campagna addestrativa che farà il giro del mondo, con tappe in ogni 
continente dove verrà presentato anche il meglio del made in Italy. In questo 
progetto, Veronafiere, con Vinitaly, ci accompagnerà sulla più famosa nave 
scuola della Marina militare italiana, contribuendo a promuovere le eccellenze 
della Nazione fuori dai nostri confini».
«Per Vinitaly – ha commentato il presidente di Veronafiere, Federico Bricolo – è 
un grande onore salire a bordo della Vespucci e contribuire con il nostro brand 
fieristico a valorizzare ed esaltare il vino, vero e proprio prodotto-bandiera 
dell’Italia. Questa nuova iniziativa rafforza il nostro piano di sviluppo di una 
piattaforma promozionale permanente e coordinata con tutti i partner istitu-
zionali, in grado di attrarre, da un lato, gli investimenti dei mercati sul prodotto 
italiano e, dall’altro, di potenziare l’incoming verso il Paese e i suoi territori».

L’“AMERIGO VESPUCCI”
AMBASCIATORE DEL VINO

Antenna Sud nello stand di Cantine Amastuola 

Michele Schifone
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ANTONIO MICHELE
COPPI: PREMIO 
ALLA CARRIERA

initaly, è Antonio 
Michele Coppi il 
benemerito della 
viticoltura italiana 
2023. L’ambito 
premio, dal 1973, 
con gli assessorati 

all’Agricoltura di tutte le Regioni italiane 
premia gli imprenditori e le aziende che 
si sono distante per la promozione e la 
valorizzazione della cultura vitivinicola 
del loro territorio.

Questo riconoscimento è il completa-
mento di una dedizione infinita al vino. 

Turi ed il Primitivo di Gioia 
del Colle, insieme 

alla famiglia 

Coppi, rappresentano oggi un percorso 
di crescita personale e collettiva che così 
viene riassunta nella motivazione del 
Premio Angelo Betti 2023.

“Per aver dedicato tutta la sua vita, il 
suo percorso professionale, accademico, 
imprenditoriale, scientifico e politico alla 
crescita e sviluppo della vitivinicoltura 
regionale e nazionale. Antonio Michele 
Coppi rappresenta la storica generazione 
di vignaioli e produttori pugliesi che, con 
lungimiranza e tenacia, sapendo fondere 
innovazione e tradizione, ha contribuito 
a difendere, migliorare, valorizzare negli 
anni il nostro ricco patrimonio enoico – si 
legge nella motivazione del premio alla 
carriera del Vinitaly - . Fondatore della 
Casa Vinicola Coppi di Turi in provincia 
di Bari, è un enologo esperto e profondo 
conoscitore della vitivinicoltura pugliese 

e delle straordinarie potenzialità pro-
duttive e qualitative delle varietà di uve 
autoctone regionali, in particolare della 
suggestiva Murgia barese dei trulli”. “A 
questo straordinario settore ha rivolto 
negli anni tutto l’impegno e la dedizio-
ne, mettendo le sue conoscenze e le 
competenze acquisite anche al servizio 
della ricerca scientifica e dell’innovazio-
ne tecnologica in ambito agricolo, prima 
come collaboratore tecnico scientifico 
in progetti universitari di cooperazione 
internazionale, poi, anche in seno al Con-
siglio per la Ricerca e la sperimentazione 
in Agricoltura (CRA), di cui è stato altresì 
sub-Commissario su nomina mini-
steriale – prosegue la motivazione 
del riconoscimento, narrando 
la carriera e la vita di Antonio 
Michele Coppi - . Anche 

IL PRESTIGIOSO RICONOSCIMENTO “ANGELO BETTI”
PER UNA VITA DEDICATA ALLA PUGLIA E AL SUO VINO

V
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grazie alla sua intensa attività politica ha 
dato un rilevante contribuito al soste-
gno e allo sviluppo dell’agroalimentare 
locale, regionale e nazionale: dopo 
l’elezione a senatore della Repubblica nel 
1992 è stato anche componente della 
Commissione Parlamentare Agricoltura e 
produzione agroalimentare. Il riconosci-
mento ad Antonio Michele Coppi è un’ul-
teriore attestazione del suo straordinario 
impegno a far crescere e promuovere 
la cultura del vino pugliese con profes-
sionalità, esperienza, acume, serietà e 
grande umanità”.

A tutto ciò si può solo aggiungere che 
la cantina dei Vini Coppi, dove il giova-
nissimo Antonio Michele Coppi iniziò la 
sua carriera fino a riuscire ad acquistarla, 
oggi rappresenta una delle più moderne 
aziende di produzione, aperta al turismo 
del vino, protesa ai mercati internazio-
nali di tutto il mondo. Probabilmente 
il vero capolavoro di Antonio Michele 
Coppi, oltre alla collezione di centinaia di 
riconoscimenti per i suoi vini, è quello di 
aver saputo far innamorare del vino sua 
moglie Elena ed i tre figli Lisia, Miriam 

e Doni, tutti attivamente coinvolti nel 
futuro dell’azienda.

Alla consegna della Medaglia di Can-
grande sono intervenuti, fra agli altri, 

l’assessore alla Risorse Agroalimentari 
della Regione Puglia Donato Pentassu-
glia e l’esperto giornalista e gastronomo 
Paolo Massobrio.

Antonio Michele Coppi e il figlio Doni
con l’assessore regionale Donato Pentassuglia
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AQP NELLA 
FONDAZIONE 
PER LA
SOSTENIBILITÀ 
DIGITALE

Dalla firma, alla presentazione, alle attività: tutte in digitale. 
L’adesione di Acquedotto Pugliese alla Fondazione per la 
Sostenibilità Digitale è stata siglata dal presidente di AQP, 
Domenico Laforgia, e dal Presidente della Fondazione, Stefano 
Epifani, nel corso di una conferenza on line. 
“Coniugare assieme sostenibilità e digitale è il nostro futuro. 
L’ingresso di Acquedotto Pugliese come socio sostenitore 
nella Fondazione sarà – spiega il presidente di AQP, Domenico 
Laforgia – un vantaggio competitivo. Restiamo nel solco del 
nostro impegno quotidiano per tenere la nostra azienda al 
passo con i tempi. Quella della sostenibilità digitale è da alcuni 
anni per noi una scelta di campo netta, una grande possibilità 
di crescita per una realtà complessa come la nostra. Da una 
vera sostenibilità digitale dipende il benessere delle nostre co-
munità, con servizi migliori ed equamente distribuiti. Processi 
importanti di cui abbiamo il dovere di essere parte”.
“AQP ha già al suo attivo importanti progetti di digitalizzazione 
che riguardano – aggiunge la consigliera d’amministrazione 
delegata alla sostenibilità Rossella Falcone – la gestione e 
la distribuzione della risorsa idrica, oltre che il rapporto con 
l’utenza. L’innovazione chiama sempre obiettivi nuovi ed è per 
questo che per noi la partnership con la Fondazione assume 

un valore strategico. contribuire alla definizione della direzio-
ne del cambiamento che la trasformazione digitale produce è 
una responsabilità comune. Come grande azienda pubblica 
sentiamo forte questa responsabilità, espressa nel Manifesto 
per la Sostenibilità Digitale”.  
“L’ingresso di Acquedotto Pugliese – sostiene il Presidente 
della Fondazione per la Sostenibilità Digitale Stefano Epifani 
– segna un momento importante. L’acqua è uno strumento 
intrinsecamente di sostenibilità. Guadare alla gestione di 
questa risorsa attraverso strumenti digitali vuol dire guardare 
ad un futuro sostenibile e con un maggior livello di integra-
zione.  Siamo certi che le competenze presenti in Acquedotto 
Pugliese rappresenteranno un importante valore aggiunto per 
le nostre attività, sia nel campo della ricerca che in quello della 
divulgazione e della comunicazione.”
Da Socio Sostenitore di Fondazione per la Sostenibilità Digita-
le, Acquedotto Pugliese potrà partecipare a tutte le iniziative 
dell’ente e sarà presente in sedi istituzionali prestigiose come 
l’Osservatorio sulla sostenibilità digitale e Tech Economy 
2030, e potrà nominare un membro nel Comitato di indirizzo, 
l’organismo consultivo della Fondazione che contribuisce alla 
definizione del programma annuale dell’attività.

FDS, primo istituto di ricerca italiano, 
studia le dinamiche indotte
dalla digital transformation,
con particolare riferimento agli impatti
sulla sostenibilità ambientale,
culturale, sociale ed economica
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Egregio Signor Sindaco,
le associazioni scriventi vogliono sottoporre alla Sua atten-

zione le riflessioni sviluppate sul progetto di riqualificazione 
di Piazza Fontana. Premesso che è senz’altro condivisibile il 
positivo intento della Amministrazione di valorizzare un’area 
sinora lasciata a se stessa e che ospita una tra le più significati-
ve testimonianze di opere d’arte contemporanea - anch’essa da 
troppi anni lasciata all’incuria - riteniamo importante discu-
tere attorno al progetto che, proprio perché non ancora nella 
piena disponibilità del Comune, ha margini per essere meglio 
adattato alle esigenze di tutela dell’opera di Carrino rispetto ai 
rendering che sono circolati negli ultimi mesi.

Come Le è noto, l’opera ha una sua unitarietà, che com-
prende sia l’elemento scultoreo sia l’assetto urbanistico della 
Piazza. La fama internazionale del suo autore, l’originalità delle 
soluzioni adottate e il ruolo all’interno del contesto in cui si tro-
va, hanno portato la Direzione Generale Creatività Contempo-
ranea del Ministero della Cultura ad inserire “Piazza Fontana” 
nel Censimento delle Architetture Italiane Contemporanee dal 

1945 ad oggi. Un riconoscimento importante che rende non 
opportuno qualunque intervento mirato all’alterazione anche 
solo parziale dell’opera di Nicola Carrino.

Si legge infatti nella Scheda dell’Opera: “Risale al 7 giugno 
1992 l’inaugurazione del progetto di riqualificazione di piazza 
Fontana a Taranto, concepito da Nicola Carrino, il quale dal 
1983 iniziò a riflettere e a immaginare una riqualificazione 
dell’antica piazza della sua città natale, prospettando un 
intervento in stretto dialogo con il contesto urbano e la fontana 
lì conservata. Il riassetto della piazza assume, pertanto, un 
valore simbolico per l’importanza del luogo urbano, per il suo 
porsi come nodo di convergenze viarie e di rappresentatività 
come fosse l’accesso principale alla città per chi giunge dalla 
stazione ferroviaria. Si è trattato quindi di riattivare un luogo 
della memoria cittadina intervenendo con un elemento sculto-
reo significante per la contemporaneità (l’acciaio a Taranto) e 
integrando con esso i reperti architettonici dell’antica fontana 
ottocentesca (a sua volta memoria della originaria fontana cin-
quecentesca) ancora oggi esistenti, in una unitarietà scultorea 

Piazza Fontana
salvaguardare l’integrità dell’opera
Lettera aperta al Sig. Sindaco di Taranto Rinaldo Melucci



Lo Jonio • 55 

C U L T U R A

e ambientale. Il disegno planimetrico 
della piazza è scandito sulle direttrici che 
partendo dal centro della stessa passano 
per i vertici o la metà dei lati dell’ottago-
no e del dodecagono, rispettivamente 
delle vasche e del basamento su una se-
rie di cerchi in progressione che parten-
do dal centro della piazza determinano 
le misure della vasca piccola, della vasca 
grande e del basamento della fontana 
antica e quindi quelle della vasca nuova 
sul piano della piazza ed il limite della 
piazza stessa, creando nell’intersezione 
con le precedenti direttrici, un reticolo di 
riferimento formale e proporzionale. In 
tal modo elementi strutturali e linee per-
cettive da questi determinate si irradiano 
dal centro verso le fabbriche delimitanti 
la scena della piazza e da queste ultime 
ritornano verso il centro, tendendo a 
riaggregare il tessuto urbano e spaziale 
dell’insieme. La scultura composta da 36 
moduli L di 75x75x225 cm, è realizzata in 
acciaio inossidabile e misura nella totalità 
2,25 m in altezza per 21,10 m in lunghez-
za. l moduli sono assemblati tra loro a 
parete, con ampie aperture intervallate, 
ed alcuni sono dislocati sulla piazza e nel-
la vasca al piano della piazza stessa. La 
scultura al centro della piazza si struttura 
ad angolo, sino a sostenere le vasche in 
pietra della fontana antica, svolgendo 
quindi funzione sostitutiva per la parte 
mancante del vecchio basamento. La 
scultura si dispone diagonalmente sulla 
piazza ricalcando l’andamento dell’ori-
ginario condotto adducente l’acqua. La 
piazza è strutturata su 3 livelli ripartiti 
dalle direttrici predette e dispone come 

ulteriori presenze scultoree di 3 elementi 
di seduta in pietra a grande scala a forma 
di L.”.

L’allarme nasce dal fatto che dai 
rendering si evince che il progetto, pur 
salvaguardando l’elemento scultoreo in 
acciaio e i reperti archeologici dell’an-

tica fontana ottocentesca, prevede la 
realizzazione di un “nuovo plateau”, 
e non si comprende come e se venga 
mantenuta la struttura planimetrica della 
piazza su tre livelli ripartiti dalle direttrici 
dell’antico condotto adducente l’ac-
qua, dopo l’eliminazione delle ulteriori 
presenze scultoree di tre elementi di 
seduta in pietra a grande scala a forma 
di “L”, con conseguente evidente grave 
pregiudizio dei caratteri originali e della 
qualità dell’opera d’arte contemporanea 
di Nicola Carrino.

Pertanto chiediamo il Suo Autore-
vole intervento, affinchè gli interventi 
da realizzarsi salvaguardino l’integrità 
dell’Opera d’Arte.

Per meglio illustarLe le osservazioni, 
le scriventi associazioni Le chiedono di 
incontrarLa, ovunque Ella ritenga.

In attesa di un Suo cortese riscontro
Cordiali Saluti

Le associazioni:
n AICC - Ass. Italiana di Cultura Classica “Adolfo Mele” - Taranto
n Amici dei Musei - ass. culturale Taranto
n ARCI Gagarin - Taranto
n Comitato Qualità della Vita - Taranto
n CRAC - Centro Ricerca Arte Contemporanea - Puglia
n FAI - Fondo Ambiente Italiano (delegazione di Taranto)
n FLC CGIL - sindacato di categoria
n Fucina ‘900 - ass. culturale
n Gruppo Taranto - ass. culturale
n Italia Nostra – Sez. di Taranto
n Nobilissima Taranto - ass. culturale
n Tarenti cives - ass. culturale
n Società Dante Alighieri (Comitato di Taranto)
n Società di Storia Patria per la Puglia (sezione di Taranto)
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In Giulio De Mitri la 
complessità della vita si 
scioglie in arte. Chi abbia 
seguito la sua diversificata 
produzione artistica, il pic-

colo e l’immenso, il familiare e l’assoluto, 
l’intimo e il diffusivo, si trova innanzi 
ad un nodo da sciogliere con strumenti 
solidi e antichi.

Ne approfondisce analiticamente le 
ragioni l’importante testo critico “La 
Mediterraneità nell’universo visio-
nario di Giulio De Mitri” di Anna de 
Fazio Siciliano, in cui l’autrice indaga 
la sua arte, improntata alla profonda 
naturalità e, insieme, alla più sentita 
assolutezza.

Con passi accorti e ispirazione 
profonda, dipingendo o plasmando 
la materia, Giulio De Mitri esprime 
infatti un continuo avvicinamento dalla 
sua vastità introspettiva alla dimen-
sione razionale, dal mondo dilatato 
al ritmo umano, dall’onda che fugge 
alla riva segreta. E nel parlare della sua 
mediterraneità, si avvertono le radici 
della ricerca personale dell’artista nel 
bisogno di esprimere insieme le forme 
più profonde della emozione creativa 
e l’apertura al molto da accogliere 
nello spazio di una sola opera. A mio 
parere, da questo continuo sforzo di 

ritorno alle proprie origini e al variato 
cammino che la vita gli ha costruito 
intorno, si genera l’atmosfera di mistero 
e di riferimento alla realtà quotidiana che 
anima le piccole e le grandi composizioni 
di questo artista schivo, che ha interioriz-
zato la ricerca come personale scelta di 
vita. Il suo universo è un grumo di storia 
e di leggende,un agire umano retto dal 

continuo bisogno di assoluto e la sua 
arte vi trova risposte e spunti umani: un 
librarsi dell’ispirazione come luogo abi-
tuale e congeniale, carico di stimoli e di 
domande, ma anche di calore personale 
e semplicità di esperienza quali unici 
modi di convivenza e di comunicazione.

Non desidero fermarmi soltanto sulle 
sue farfalle, piccoli sospiri dell’anima de-

siderosa di voli. Mi colpisce altrettanto 
il suo azzurro, luminoso ed ingenuo, 
ingrandito come illimitata visione del 
mondo. Talvolta i quadri, animati da 
variazioni di riflessi, sembrano relegare 
da una parte i sogni e dall’altra la real-
tà; ma subito la realtà si decompone 
e da essere rigida e presente, diventa 
un acquario ricco di trasparenze e di 
luce. Sono uscita quasi sempre da una 
mostra di Giulio De Mitri con il bisogno 
di tornare indietro e rivedere quella 
estensione di azzurro percorso da luci 
lontane e da sfumati trasparenti. La sua 
visionarietà è certo anche in questo 
linguaggio misterioso e vasto, come se 
non avesse altro orizzonte che l’infini-
to. Eppure, con forza, campeggia nella 
luce un monito di vita concreta, un af-
fanno di dire con chiarezza e aspettare 
risposte. Da chi e da che cosa mi sono 
sempre chiesta, e non so rispondere.

di ANNAPAOLA PETRONE ALBANESE

Giulio De Mitri
la ricerca come
personale scelta di vita
“…la sua arte, improntata alla profonda naturalità e, 
insieme, alla più sentita assolutezza…”

A
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l giorno 1 aprile 2023 
nella sala conferenze, 
gentilmente concessa 
dal prof. Paolo Pardolesi, 
direttore del Dipartimento 

Jonico UniBA in “Sistemi Giuridici ed 
Economici del Mediterraneo: società, 
ambiente, culture”, si è tenuta la ce-
rimonia di premiazione del XII Agone 
Tarantino - Premio “Adolfo Federico 
Mele”, organizzato dal Liceo Statale 
“Archita” e dall’Associazione Italiana di 
Cultura Classica Delegazione di Taranto 
“Adolfo F. Mele”, con la collaborazione 
scientifica del Dipartimento di Ricerca e 
Innovazione Umanistica dell’Università 
degli Studi Aldo Moro di Bari. La ceri-
monia è stata coordinata dalla prof.ssa 
Tania Rago, referente dell’Agone per il 
Liceo “Archita”, la quale ha ringraziato gli 
studenti, i docenti e i Dirigenti scolastici 
del Licei Classici di Puglia e Basilicata che 
hanno aderito all’Agone Tarantino, gara 
di traduzione dal greco accreditata MIM 
riservata agli studenti del penultimo e 
dell’ultimo anno dei licei classici italiani, 
gara volta a promuovere e valorizzare le 
eccellenze. 

Da quest’anno l’Agone ha ottenuto 
il prestigioso patrocinio della Consulta 
Universitaria del Greco (CUG).

Il Dirigente scolastico del Liceo Archi-

ta, prof. Francesco Urso, nel suo inter-
vento ha ribadito l’importanza dell’A-
gone Tarantino per la città di Taranto e il 
valore altamente formativo degli studi 
classici.

Prima della proclamazione dei vincito-
ri, il prof. Pietro Totaro, docente di Lingua 
e Letteratura greca presso l’Università 
degli Studi Aldo Moro di Bari, nonché 
presidente della commissione esamina-
trice e giudicatrice, ha tenuto una rela-
zione su Euripide, Medea, vv.1078-1080: 
passione contro ragione? Come tradurre 
una difficile scelta. A seguire la prof.
ssa Francesca Poretti, presidente della 
Delegazione di Taranto “Adolfo F. Mele” 
dell’AICC, ha illustrato la traduzione del 
brano oggetto della gara, brano tratto da 

Plutarco, Vita di Fabio Massimo.   
Si è passati, quindi, a decretare i vinci-

tori dell’Agone: il 1° Premio di € 500,00, 
elargito dal Liceo Statale “Archita” di 
Taranto, è stato conferito all’alunna 
Sardone Ornella classe IV sez. C del Liceo 
Classico Statale “Cagnazzi” di Altamura 
(BA) ed è stato consegnato dal Dirigen-
te scolastico prof. Francesco Urso; il 2° 
Premio di € 300,00, elargito dalla Banca 
di Credito Cooperativo di San Marza-
no di San Giuseppe, è stato conferito 
all’alunno Pesare Marco classe IV sez. 
BC del Liceo classico “De Sanctis”-Liceo 
scientifico “Galilei” di Manduria (TA) 
ed è stato consegnato dal dott. Paolo 
Pro delegato dal Presidente della BCC; 
il 3° Premio di € 200,00, elargito dalla 
Delegazione tarantina dell’AICC “Adolfo 
F. Mele”, è stato conferito all’alunna De 
Giorgio Claudia classe V sez. AC del Liceo 
“Ferraris”- L.C. “Q. Ennio” di Taranto ed è 
stato consegnato dal Presidente prof.ssa 
Francesca Poretti.

A tutti gli studenti che il giorno 31 
marzo 2023 si sono cimentati nella tra-
duzione e in un questionario di carattere 
storico-letterario e linguistico-stilistico 
sul brano proposto, (durata della prova 
5 ore) è stato rilasciato un attestato di 
partecipazione. 

Il XII Agone Tarantino
Premio Adolfo Federico Mele: la cerimonia
di premiazione dell’evento targato Liceo Archita e AICC

I
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Nei cognomi si trova un pezzo importante della nostra storia e della nostra identi-
tà familiare ed etnica. Una semplice parola a cui spesso diamo poca importanza o a cui 
prestiamo poca attenzione racchiude un mondo fatto di innumerevoli antenati, mestieri 
antichi, luoghi lontani e lingue arcaiche. La nascita dei cognomi moderni va fatta risalire 
al concilio di Trento (1545-1563) quando fu deciso che le parrocchie avevano l’obbligo 
di registrare i battezzati con un nome ed un cognome. Il risultato è un insieme di cogno-
mi che ci danno una fotografi a di un preciso momento storico. Districandoci tra errori 
di trascrizione, licenze linguistiche del parroco di turno e una popolazione largamente 
analfabeta, ci concentreremo sui cognomi di Terra d’Otranto (Taranto, Brindisi e Lecce), 
un ecosistema linguistico e culturale specifi co ed unico all’interno del fu Regno di Napoli. 
Una regione di Greci e Latini che, nonostante nel corso dei secoli abbia visto passare innumerevoli padroni e visitatori, ha 
mantenuto la sua identità più intima, fatto riscontrabile ed osservabile nel ricchissimo patrimonio di cognomi di questo 
ponte naturale tra oriente ed occidente che è la penisola Salentina.

a cura di ALFREDO BIANCHI

Una regione di Greci e Latini che, nonostante nel corso dei secoli abbia visto passare innumerevoli padroni e visitatori, ha 

Alcuni documenti del XVI secolo ci raccontano come a Napo-
li, ad esempio, uno dei modi colloquiali di chiamare un prete 
fosse a quell’epoca ancora pappàs. Per i poco pratici di lingua 
greca, pappàs (o papàs) non è altro che il termine corrente per 
riferirsi, appunto, ad un sacerdote, della chiesa ortodossa e 

non. Dobbiamo tenere a mente che per moltissimi secoli, dopo 
l’aff ermazione del cristianesimo in Italia, nelle regioni meridio-
nali di lingua e cultura greca la tradizione cristiana era quella 
di tipo orientale, soprattutto dal momento in cui a partire dal V 
secolo (e fi no al XII) queste zone ricaddero sotto la giurisdizio-
ne dell’impero romano d’oriente e del patriarcato di Costan-
tinopoli. Questo signifi ca che tutti i cognomi che iniziano per 
Papa- signifi cano fi glio del prete, per dirla semplicemente. Ora 
potrebbe sorgere il quesito legittimo: Ma come si fa ad essere 
fi gli di un prete? La risposta è piuttosto semplice: si fa, se il 
prete in questione è ortodosso! Non essendo il celibato parte 
della tradizione della chiesa ortodossa, ad eccezione fatta dei 
monaci, i preti si sposano ed hanno fi gli. Quindi Papa o Pap-
padà vuol dire fi glio del prete, Papalia del prete Elia, Papaleo 
del prete Leone, Papasidero di Isidoro, Papaianni di Giovanni, 
mentre la Papadìa era la moglie del prete. Poi c’erano i preti un 
po’ più importanti degli altri, quindi Protopapa è il primo dei 
preti, a cui si riferiscono anche cognomi come Proto, Pròtino e 
Pro. Per non lasciare fuori nessuno ne menzioniamo altri oltre 
a quelli qui di sopra: Papadonno (Antonio), Papadopoli (fi glio 
del e simile al comunissimo cognome greco Papadopoulos), 
Papagiorgi (Giorgio), Papanice (Niceforo), Papapietro, Papa-
ratti (Prete sarto), Papatodero (Teodoro). In sostanza un ricco 
gruppo di cognomi che hanno tutto a che fare con le tradizioni 
culturali e religiose alla base della nostra cultura locale, senza 
nulla togliere e con buona pace dei Papi di Roma, che fi no a 
prova contraria prole non ne hanno mai lasciata e con questi 
cognomi non hanno nulla a che fare.

Papa (e suoi derivati)
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Rimonta fallita nella parte fi nale. Coach Vitucci rammaricato
per gli insulti del tifo ligure. Si torna in campo martedì 11 a Scafati

L’HAPPY CASA 
INCIAMPA A TORTONA

U
n’altra buccia di banana. Seconda 
sconfi tta nel girone di ritorno per 
la Happy Casa Brindisi che inter-
rompe la striscia esterna positiva, 
frutto di tre vittorie fuori casa e 
cede il passo alla terza forza del 
campionato, la Bertram Tortona 
per 81-77. Un match di rincorsa 

per i ragazzi di coach Vitucci capaci di 
recuperare dal vantaggio in doppia cifra 
a cinque minuti dal termine dando vita a 
un fi nale scoppiettante in cui accade di 
tutto. Recuperi, falli e rimesse contestati, 
e soprattutto l’ultimo pallone della pos-
sibile rimonta che si spegne con Reed 
stoppato al ferro da Cain a pochi secondi 
dalla fi ne sul 79-77. L’MVP del match, l’ex 
Harper, la chiude dalla lunetta per i 23 
punti totali decisivi per indirizzare l’in-
contro. Rammarico ma consapevolezza 
dei propri mezzi per i biancoazzurri che 

riprenderanno la propria marcia martedì 
11 aprile a Scafati.
Ripercorrendo il match, solito quintet-
to per coach Frank Vitucci che schiera 
Mascolo-Reed-Lamb-Burnell-Perkins 
contrapposti a Christon-Harper-Macu-
ra-Severini-Cain. La contesa per i bianco-
azzurri viene aperta dai 5 punti di Perkins 
tra tripla centrale e gioco in post basso 
(6-10 al 5’). I padroni di casa piazzano il 
primo break dell’incontro con un 14-2 
propiziato da recuperi e canestri facili in 

contropiede. Il coast to coast di Bowman 
chiude allo scadere il primo quarto con i 
due punti che valgono il 22-17. Le triple 
di Mezzanotte e Riismaa appena entrati 
in campo ribaltano l’inerzia a favore 
della Happy Casa. Al rientro in campo la 
spallata è dei piemontesi (50-41) spinti 
dalla vena realizzativa dell’ex Demonte 
Harper e dai numerosi rimbalzi off ensivi 
conquistati. Risale la china Brindisi fi no 
al -3 ma i viaggi in lunetta e l’impatto di 
Christon premiano Tortona che ritocca il 
massimo vantaggio sul +12 a fi ne terzo 
quarto (64-52). Nel momento clou la 
Happy Casa non molla e con le incursioni 
di Reed e il recupero di Mascolo si riporta 
a sole quattro lunghezze di svantaggio a 
due minuti dalla fi ne. Mascolo e Bowman 
sciupano ghiotte occasioni, Reed realizza 
i liberi del -2 a 21” dalla fi ne e la difesa di 
Burnell recupera il pallone per l’azione 
decisiva. Dopo il timeout chiamato dalla 
panchina, Reed non riesce ad arrivare al 
ferro subendo la stoppata di Cain. Har-
per non sbaglia dalla lunetta e garantisce 
la vittoria ai suoi.
Questo il commento di coach Frank 
Vitucci: “La partita tutto sommato è stata 
sempre equilibrata anche se nel terzo 
quarto loro hanno provato a scappare. 
Noi tuttavia siamo riusciti a rimanere 
agganciati e mentalmente in partita. 
Venire a giocare qui è un piacere contro 
una squadra forte e una società in cre-
scita, un peccato però sentire “terroni” 
che non c’entra nulla con lo sport e un 
ambiente pulito come quello di Tortona. 
Io che sono un terrone acquisito non me 
la prendo, però dispiace sporcare così 
una bella partita di pallacanestro“.
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di CLAUDIO FRASCELLA

L’addio a una bandiera del Taranto

C’E solo IVAN ROMANZINI
un capitano

C’
è un solo capitano, Ivan 
Romanzini. Taranto-Arezzo, 
aprile del 1970. Secondo 
tempo, la gara non si sblocca. 
Ci vorrebbe un gioco di presti-
gio. Taranto che lotta gomito a 
gomito per la salvezza, vietato 
andare troppo per il sottile. In 

serie B non ci sono fenomeni, quelli che 
ti cambiano la vita con una sola giocata. 
Appena arrivato da Vicenza, quel ragazzo 
ha esordito in serie A proprio contro “il 
fenomeno”, Gigi Riva, che tanto per non 
smentirsi al “Menti” con il suo Cagliari 
fa gol.
Ventitré anni, bel fisico, una postura che 
riconosci fra mille. Pugni chiusi, pollici 
in alto all’altezza del petto, mento alto, 
sguardo rivolto a terreno di gioco e com-
pagni, mai al pallone, che sente senza 
neppure guardarlo. Non teme contrasti, 
li vince con le buone e non solo. Tratta 
il pallone con l’interno destro. Non gli 
toccherebbe, è appena arrivato nella 
stagione della promozione in serie B, ma 
al 54’ pensa che sia il caso di provare a 
mettersi in proprio.
Palla strappata a centrocampo a un 
avversario. Contrasto col piattone, 
supera un secondo avversario, anche 
il terzo. Pittoresco, il pubblico ad ogni 
tocco intona un “olé”. Quel ragazzo 
con baffi, basettoni e maglia rossoblù, 
insiste, va avanti. Un “olé” tira l’altro. 
Supera il quarto, il quinto avversario; il 
sesto, minaccioso, vuole stenderlo fuori 
area; tentativo a vuoto, superato anche 
lui. Fra lui e la porta c’è solo il portiere in 
uscita disperata.  In quell’istante sembra 
Pelé, fa un altro passetto, apre il piedone 
destro, piazza il pallone all’angolo. Gol.
Per Ivan Romanzini, voluto dal presiden-

Taranto-Inter 0-1 
Romanzini e Mazzola 
Coppa Italia
21 settembre 1975
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te Michele Di Maggio e dall’allenatore 
Mario Caciagli, numero otto – tanti quan-
ti i suoi campionati nel Taranto – quello 
è il gol da incorniciare. Ci sono altri gol, 
altri episodi che raccontano lo spessore 
umano e tecnico del capitano.

FISCHIETTARE E CANTICCHIARE…
Auto appena parcheggiata nello spiazzo 
della Curva nord, indossa un maxicap-
potto, le mani in tasca, a passo spedito 
verso lo spogliatoio. Un saluto rispettoso 
a magazziniere e custode, Masino Lupini 
e Renzino Paradiso. Fischietta, quell’a-
bitudine l’aiuta a pensare. In alternativa, 
canticchia. Non che abbia tutta questa 
gran voce, ma ci prova. Sono giorni che 
passa e ripassa “Eternità” dei Cama-
leonti. Gli piace da matti, ma arrivato 
all’acuto lo dribbla, come quel giorno 
contro l’Arezzo.
Domenica scorsa, primo aprile, Ivan, 
settantasette anni, ci ha fatto un brutto 
scherzo. Nato a Vicenza il 16 marzo 
del ’46, ci ha salutato con la stessa 
discrezione con cui stava in campo (si 
faceva sentire solo quando necessario). 
Difendeva i suoi compagni, spendeva 
cartellini gialli per vendicare i più buoni 
che si facevano picchiare sulle caviglie. 
Qualche volta l’intraprendenza veniva 
punita con un’ammonizione, ma anche 
quello faceva parte del gioco. E quando 
il gioco si scaldava, diventava duro, la 
gambona di Ivan, a prova di contrasto era 
lì, a tenere a distanza gli avversari.

Febbraio del ’71, Taranto-Brescia si gioca 
sul neutro di Foggia. In veste di portafor-
tuna mi unisco alla pattuglia rossoblù. 
Purtroppo stavolta non si mette bene, il 
Brescia si porta in vantaggio con Canzi, 
azione isolata, batte Cimpiel, ammuto-
lisce la gradinata. Da quel momento il 
Taranto gioca ad una sola porta. Ci prova-
no tutti, Colautti, Morelli, Aristei, Tartari, 
Beretti. Sembra tutto compromesso, 
quando al 90’ l’arbitro Cantelli fi schia un 
calcio di rigore per il Taranto. Proteste 
bresciane, direttore di gara infl essibile. 
Sul dischetto va Romanzini, gira e rigira 
il pallone, forse cerca la valvola che a 
contatto con lo scarpino a volte gioca 
brutti scherzi. Massima concentrazione, 
Ivan non guarda Cipollini, il portiere 
avversario, preso com’è nel battezzare 
il palo sul quale calciare. Rincorsa, gol. 
Pericolo scampato, è pareggio. Nemme-
no per sogno, Cantelli indica daccapo il 
dischetto, il penalty va ripetuto: i compa-
gni sono entrati prima che l’otto rossoblù 
calciasse.

TARANTO, QUANTE EMOZIONI
Riproviamoci. Il pallone stavolta, a farci 
caso, pesa di più. Bella responsabilità. 
Ivan non si tira indietro. Prova a pensare 
come il portiere: adesso cambia angolo. 
Il novantesimo è passato da un paio di 
minuti, dopo la replica del rigore tutti a 

casa. Palla sul dischetto, rincorsa, il por-
tiere si stende, para. Accidenti, è scon-
fi tta. Non se ne parla nemmeno. Cantelli 
gioca con il cuore dei ventidue in campo 
e dei tifosi. Palla sul dischetto per la terza 
volta, sarà quella buona. Colpo di scena: 
Romanzini teme che il portiere lo abbia 
studiato. Si fa spazio Colautti. Uno che 
certifi ca bordate. Male che vada quella 
fi ondata trascinerà il bresciano in fondo 
alla rete con tutto il pallone. L’ex barese 
in prestito, saetta nell’angolo, stavolta sì 
che è 1-1. La pelle è salva.
A proposito di Bari, altra perla di Ro-
manzini. Gara in casa, di fronte i galletti, 
nemici giurati. Appena cominciato il se-
condo tempo, calcio d’angolo, mischia, 
svetta proprio Ivan, ancora nessun gol di 
testa, e trafi gge Mancini, che a fi ne gara 
raccoglierà la seconda pera dalla sua por-
ta, un delizioso pallonetto da fuori area 
di Majo. La storia continuerebbe se non 
fosse che otto anni di Taranto vissuti peri-
colosamente non si possono raccontare 
in così poco spazio. Ci consola il ricordo 
di una bandiera come lui, il Capitano, 
che i tifosi non dimenticheranno mai. A 
lui, nella prossima gara interna, lo stadio 
tributerà un minuto di silenzio e un 
lungo, interminabile applauso. Il Taranto 
di Massimo Giove ospiterà la moglie di 
Romanzini, Ivana Zanella, e i fi gli Alessio 
e Fabio.
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C
iao Vincenzo, bentornato Vincen-
zo. In casa Gioiella Prisma Taranto 
è l’ora di una svolta epocale. Arri-
vederci al “mago di Turi” Di Pinto, 
artefi ce assoluto della rinascita 
rossoblù, del ritorno in Superlega, 
delle due salvezze consecutive 
e un saluto ricco di speranza a 

Mastrangelo, vice coach del suo prede-
cessore nei tempi lontani della Magna 
Grecia Volley di Dibattista e Marranzini.
E così, all’improvviso, il 53enne tecnico 
di Gioia del Colle torna sulle rive dello Jo-
nio dopo essere stato assistente tecnico 
e “secondo” dal 1997 al 2002.
Mastrangelo è reduce dall’esperienza 
in A2 alla Kemas Lamipel Santa Croce e 
nell’annata precedente ha vinto play-off  
(con conseguente promozione in Super-
lega) e Coppa Italia con la Conad Reggio 
Emilia, in una stagione nella quale è stato 
premiato come migliore allenatore della 
A2.
Ad inizio carriera, dopo le esperienze 
tarantine, continua a rivestire il ruolo di 
assistente anche a Gioia del Colle fi no al 
2005, quando comincia la sua carriera 
da primo allenatore proprio a Gioia e suc-
cessivamente ad Isernia.
Allena anche nel campionato femminile 
a Santeramo, poi affi  anca Blengini alla 
Tonno Callipo Vibo Valentia (dal 2010 al 
2013).
Nuovamente primo allenatore, ottiene 
grandi risultati in A2 a Matera, ancora 
Vibo, Alessano, Castellana Grotte e, nelle 
ultime due stagioni prima citate, Reggio 
Emilia e Santa Croce.
Il presidente Antonio Bongiovanni lo ac-
coglie così: “Do il bentornato a Vincenzo 
Mastrangelo. Il suo ritorno a Taranto mi 
ricollega emotivamente ad una lunga 
stagione di emozioni, successi sportivi e 

rapporti umani basati su stima e grande 
rispetto dei ruoli”.
“Ho colto subito la possibilità di poter 
allenare in Superlega, nel campionato 
d’élite del Mondo – sottolinea Mastran-
gelo - dopo che la scorsa stagione mi ha 
visto arrivare alla vittoria della fi nale per 
accedere alla Superlega con Reggio Emi-
lia, poi sanno tutti come è andata a fi nire. 
Quindi in seguito sono rimasto in A2 ad 
allenare. Ho risposto subito presente a 
Tonio ed Elisabetta (i presidenti Bongio-
vanni e Zelatore, ndr), non ho esitato ad 
accettare un’avventura del genere, che 
io considero occasione professionale e 
personale della mia vita, e che ho preso 
con grandissimo entusiasmo. Una scelta 

anche aff ettiva perché sono di Gioia Del 
Colle, quindi ho la possibilità di tornare 
ad allenare in Puglia ed è una cosa che mi 
riempie di orgoglio. E, cosa tutt’altro che 
trascurabile, dopo anni trascorsi lontano 
da casa potrò stare con la mia compa-
gna, vivere ancora con la mia famiglia e 
vedere i genitori”.
Il coach non vede l’ora di aff rontare la 
nuova avventura. “Non sono spaventato 
– racconta -. Adesso c’è tanto entusia-
smo che cercherò di trasferire al meglio a 
tutto lo staff , dallo staff  tecnico a medico, 
alla dirigenza e a tutti i tifosi di Taranto: 
sono pronto e sarò a disposizione della 
società h24 per raggiungere il miglior 
risultato possibile”.

Da Di Pinto a Mastrangelo, svolta storica alla guida della Gioiella Prisma 
Taranto. «Per me – dice il nuovo tecnico – è l’occasione della vita»

CIAO VINCENZO,
BENTORNATO VINCENZO

Vincenzo Mastrangelo






